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( ) Intervento corretto dalToratore

La seduta è aperta alle ore 17,20.

MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s'intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo: gli onorevoli Nicolosi Nicolò e Ca- 
ragliano per la seduta del 20 aprile 1989; gli 
onorevoli Brancati, Mazzaglia e Piccione per 
le sedute del 20 e 21 aprile 1989; l’onorevole 
Ravidà per le sedute del 20, 21 e 26 aprile 
1989.

Non sorgendo osservazioni, i congedi s’in­
tendono accordati.

Comunicazione di risposte rese in Commis­
sione ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che, da parte del­
l’Assessore per l’agricoltura e le foreste, sono 
state rese le risposte in Commissione alle se­
guenti interrogazioni:

numero 1230: «Riconsiderazione uniforme ed 
univoca dei criteri di delimitazione delle aree 
agricole “ svantaggiate” », degli onorevoli Aiello 
ed altri, per la quale l’onorevole Aiello si è di­
chiarato insoddisfatto;

numero 1233: «Provvedimenti urgenti per fa­
cilitare la ricerca e la captazione di acque nel

Rcsocomi, r. 1061 (300)
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Ragusano, specie nelle zone ad agricoltura tra­
sformata», degli onorevoli Aiello e Chessari, 
per la quale l’onorevole Aiello si è dichiarato 
parzialmente soddisfatto.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta orale presentata.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per la sanità, per sapere:
— se è a conoscenza delle proposte conclu­

sive della commissione regionale nominata per 
la determinazione degli standards degli orga­
nici e per la riorganizzazione della rete ospe­
daliera siciliana;

— se, in particolare, è a conoscenza che, 
tra le varie discutibili ipotesi di soppressione 
di presidi ospedalieri nell’ambito della Regio­
ne, la citata commissione suggerisce di soppri­
mere il presidio ospedaliero “ G. Di Maria” di 
Avola;

— se ritiene corretto ed opportuno quanto 
suggerito dalla citata commissione e cioè di tra­
sferire tutte le divisioni esistenti presso il pre­
sidio ospedaliero di Avola all’ospedale di No­
to ed utilizzare lo stabilimento di Avola per tra­
sferirvi alcune divisioni dell’ospedale di Sira­
cusa al fine di decongestionare quel nosocomio;

— se ritenga legittima, oltre che opportuna, 
la paventata ipotesi di trasferimento di alcune di­
visioni dell’ospedale di Siracusa allo stabilimen­
to di Avola, aUa luce delle decisioni solennemente 
assunte dalla Giunta regionale di governo con de­
libera numero 159 del 1986 con cui si era sta- 
bEito di decongestionare l’ospedale “ Umberto I” 
di Siracusa trasferendo alcune divisioni presso 
l’ospedale “ A. Rizza” della stessa città;

— se è consapevole che l’ospedale di Avo­
la, pur ridotto dall’insensibilità della classe po­
litica ad operare in condizioni di estremo disa­
gio a causa di un organico ai minimi termini, 
grazie alla proverbiale professionalità, compe­
tenza e spirito di sacrificio di tutto il personale 
medico e paramedico è purtuttavia riuscito a 
mantenere elevatissime percentuali di efficien­
za nei reparti, con tassi di occupazione media, 
specie nel bilancio 1987/1988, sicuramente su­
periori alla gran parte di ospedali siciliani, ivi 
compresi quelli che la citata commissione pro­
pone di mantenere e potenziare;

— se è consapevole che la proposta di sop­
pressione dell’ospedale di Avola, quale entità 
autonoma nell’ambito della unità sanitaria lo­
cale di competenza, costituisce una ingiusta 
mortificazione delle legittime aspettative di una 
comunità che, nei decenni, ha lungamente lot­
tato per ottenere l’attuale moderna struttura cer­
tamente degna di essere ulteriormente potenziata 
e rivalutata;

— se non ritenga illegittima, oltre che inop­
portuna, la decisione di sopprimere l’ospedale ; 
di Avola anche alla luce della deliberazione nu- i 
mero 32 del 24 novembre 1988 dell’Unità sa- j 
nitaria locale numero 25 di Noto con cui viene ; 
proposto (e totalmente disatteso) l’ulteriore po- j 
tenziamento del citato presidio con Televazio- | 
ne dei posti letto da 135 a 198; |

— se non ritenga ulteriormente illegittima [ 
e contraddittoria la proposta della commissio- | 
ne di trasferire le divisioni dell’ospedale di Avo- [ 
la a Noto con la giustificazione che i due pre- | 
sidi, se separati, non raggiungerebbero i 120 | 
posti letto, mentre se accorpati realizzerebbe- ? 
ro ben 400 posti letto;

— se non ritenga insostenibile sul piano del­
la legittimità e nel merito E parere della com­
missione in relazione alla mancata previsione 
di una corretta distribuzione periferica di alcu­
ne disciplme, m atto mesistenti nell’ambito della 
vasta area di utenza della zona sud di Siracu­
sa, tra cui in particolare le divisioni di riani­
mazione e terapia intensiva che la stessa com­
missione riconosce essenziale al fine di garan­
tire un’efficiente assistenza sanitaria nel ter­
ritorio;

— quali iniziative intenda assumere con la 
massima urgenza per:

a) rivedere integralmente E piano di rior­
ganizzazione della rete ospedaliera siciliana e 
scongiurare ogni ipotesi di selvaggia soppres­
sione dei posti letto nella Regione;

b) scongiurare Tipotesi di soppressione d 
l’ospedale “ G. Di Maria”  di Avola ed as 
mere ogni iniziativa finalizzata piuttosto all’ 
teriore rivalutazione e potenziamento 
presidio;
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c) ristrutturare i servizi ospedalieri della zo­
na sud di Siracusa nel quadro di una corretta 
e razionale distribuzione delle divisioni fra i tre 
presidi di Avola, Noto e Pachino, alla luce an­
che delle problematiche legate all’insediamen­
to topografico di ciascuno di essi;

d) scongiurare l’ipotesi che i siciliani subi­
scano, ancora una volta, le scelte penalizzanti 
del Governo nazionale le cui innegabili respon­
sabilità costituiscono la causa principale del 
complesso degrado della sanità nella nostra Re­
gione» (1589). (L’interrogante chiede lo svol­
gimento con urgenza).

B o n o .

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta in 
Commissione presentate.

MACALUSO, segretario:
«Al Presidente della Regione e all’Assessore 

per il territorio e l’ambiente, premesso che;
— è di questi giorni la notizia che l’Asses­

sore per il territorio e l’ambiente ha concesso 
all’Enel l ’autorizz^ione a proseguire i lavori 
di trasformazione della centrale termoelettrica 
di San Filippo del Mela, in modo da realizza­
re un impianto c.d. “ a policombustibile” e 
quindi con cicli di lavorazione a carbone;

— avverso l’ipotesi di uso del carbone per 
l’alimentazione della centrale elettrica si sono 
energicamente espresse quasi tutte le ammini­
strazioni comunali del territorio interessato e 
tutte le associazioni ambientaliste, in relazione 
sia al pericoloso livello di inquinamento atmo­
sferico già esistente nella zona (dove si riscon­
tra uno degli indici piu alti d’Italia ed un allar­
mante incremento delle malattie che ne deriva­
no) sia alle resistenze dell’Enel ad adottare le 
ptó avanzate (ma piu costose) tecnologie per 
rabbattimento delle polveri e l’eliminazione del­
l’anidride solforosa, sia infine all’insolubilità — 
senza effetti devastanti per il territorio e l’eco­
nomia circostanti — del problema dello smal­
timento delle ceneri;

— Tamministrazione provinciale, su man­
dato unitariamente conferito dal consiglio pro­
vinciale, ha indetto un referendum consultivo

negli oltre 15 comuni il cui territorio si trova 
a ridosso della centrale (e in cui vivono circa 
150.000 abitanti), che secondo quanto ufficial­
mente dichiarato dal Presidente della Provincia, 
dovrebbe svolgersi il prossimo 25 giugno per 
consentire agli abitanti del territorio piu diret­
tamente interessato di stabilire se la trasforma­
zione della centrale debba avvenire in modo da 
consentire soltanto l’uso del metano (ossia della 
fonte energetica meno inquinante);

— in tali circostanze l’autorizzazione che 
l’Assessore per il territorio e l’ambiente, che 
prima l’aveva a lungo tenuta in sospeso, ha con­
cesso all’Enel proprio alla vigilia del referen­
dum appare non solo incomprensibile nelle sue 
motivazioni (non risultando superata nessuna 
delle ragioni che ne avevano determinato la so­
spensione) ma quanto mai inopportuna e intem­
pestiva, come se con un colpo di mano dagli 
oscuri contorni si volesse precedere e vanifi­
care l’ormai imminente consultazione popolare;

— a giustificare tale sconcertante decisione 
non può essere invocata la necessità di garan­
tire l’occupazione dei lavoratori impegnati nei 
lavori di trasformazione, le cui legittime esi­
genze devono essere soddisfatte con altri e piu 
idonei interventi, eventualmente disposti con ap­
posita legge (come già avvenuto in sede nazio­
nale per casi analoghi), senza consentire stm- 
mentali quanto inaccettabili contrapposizioni fra 
il diritto all’occupazione e quello alla salvaguar­
dia dell’ambiente e alla salute dei cittadini;

per sapere se non ritengano:
— di dovere immediatamente revocare o so­

spendere l’autorizzazione concessa fino allo 
svolgimento del referendum consultivo fra le 
popolazioni interessate;

— di dovere riesaminare l’intera questione 
alla luce dell’esito del voto popolare;

— di dovere comunque garantire la posizio­
ne dei lavoratori direttamente o indirettamente 
impegnati nei lavori di trasformazione della cen­
trale, anche mediante la presentazione di appo­
sito disegno di legge» (1590). (Gli interroganti 
chiedono lo svolgimento con urgenza).

R is ic a t o  - P a r is i - C o l a ja n n i - 
L a u d a n i - G u e l i - L a  P o r t a .

«All’Assessore per l’agricoltura e le foreste, 
premesso che:
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— la Regione siciliana è intervenuta piu vol­
te nel settore della viabilità rurale mediante la 
previsione di contributi sulle spese (leggi regio­
nali numero 40 del 1969; numero 48 del 1970; 
numero 34 del 1978; numero 84 del 1980; nu­
mero 105 del 1982 e numero 25 del 1985), da 
ultimo stabiliti nella misura del 90 per cento 
(articolo 2 legge regionale numero 25 del 
1985);

— lo stanziamento previsto dall’ultima del­
le leggi di disciplina del settore (legge regio­
nale numero 25 del 1985) risulta essere rima­
sto in gran parte inutilizzato e comunque non 
sono stati concessi contributi dal 1987 a oggi;

— in conseguenza di tale inerzia e delia con­
temporanea presenza di doinande di contribu­
zione che risalgono ad esercizi precedenti, vi 
è presso l’Assessorato regionale dell’agricoltu­
ra e foreste una enornie giacenza di domande 
di contributo inevase (oltre duemila);

— con circolare 15 marzo 1989 numero 
1/IV, pubblicata nella Gazzetta ufficiale delia 
Regione siciliana numero 15 del 25 marzo 
1989, l’Assessore regionale per l’agricoltura e 
le foreste ha dettato “ Norme per la concessio­
ne delle agevolazioni contributive per la rea­
lizzazione di opere di costruzione e riattamen­
to di strade vicinali e interpoderali a valere sul 
capitolo 55920 per lire 45.(X)0 milioni e sul ca­
pitolo 55930 per lire 20.000 milioni dell’eser­
cizio finanziario 1989’’;

— con la predetta circolare, viene assegna­
to un termine di 30 giorni (sino al 24 aprile 
corrente anno) per la presentazione delle do­
mande di contributo corredate dalla relativa do­
cumentazione, da finanziare sui fondi indicati 
nei due capitoli;

— per effetto di questa previsione, le do­
mande nuove presentate dai pochi interessati che 
siano al corrente della circolare, ricevono una 
considerazione prioritaria rispetto a domande 
vecchie di anni;

— nessuna salvezza è prevista per le doman­
de giacenti né risulta essere stato attivato alcu­
no strumento di comunicazione a coloro che le 
avessero presentate in modo da consentire la ri­
proposizione dell’istanza, corredata dalla nuo­
va documentazione prescritta dalla circolare;

— i dati richiesti, da inserire nella scheda 
infonnativa, non sembrano fornire elementi suf­

ficienti per la selraione delle domande, affida­
ta a un non meglio precisato nucleo di valuta­
zione tecnico-amministrativa;

— la circolare predetta appare illegittima 
perché prescinde del tutto dalla data di presen­
tazione delle domande di contributo, consenten­
do alle ultime di scavalcare quelle presentate 
da anni;

per sapere se non ritenga di revocare la cir­
colare 15 marzo 1989, numero 1/IV o alme­
no, per un atto di giustizia e di fiducia nelle 
istituzioni, di finanziare con un piano straordi­
nario anche poliennale, tutte le domande di con­
tributo presentate entro il 31 dicembre 1988 e 
corredate da progetto» (1591). (Gli interroganti 
chiedono lo svolgimento con urgenza).

CULICCHIA - GUELI.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono già state inviate alle competenti Com­
missioni e al Governo.

Comunicazione dello schema di calendario dei 
lavori parlamentari dell’Assemblea regio­
nale siciliana fino al 31 maggio 1989.

PRESIDENTE. Comunico che la Conferen­
za dei presidenti dei Gruppi parlamentari, riu­
nitasi ieri mercoledì 19 aprile 1989, sotto la 
presidenza del Presidente dell’Assemblea e con 
la partecipazione del Presidente della Regione 
e dei Vicepresidenti dell’Assemblea, ha elabo­
rato il seguente schema di calendario dei lavo­
ri parlamentari per il periodo aprile-maggio del 
corrente anno:

A U L A

Aprile: 20, 21, 26 e 27 (mattina);
Maggio; 2, 3, 4 e 5.(mattina); 8, 9, 23 e 24, 

con all’ordine del giorno la discussione dei 
seguenti disegni di legge:
1) numero 631/A; «Anticipazione della Re* 

gione alle unità sanitarie locali della Sicilia*;
2) numero 374/A: «Approvazione del rendi* 

conto generale dell’Amministrazione della R®' 
gione e dell’Azienda foreste demaniali per 1’®' 
sercizio finanziario 1984»;
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3) numero 386/A: «Approvazione del bilan­
cio della Cassa regionale per il credito alle im­
prese artigiane (Crias) per Tesercizio finanzia- 
rio 1977»;

4) numero 578/A; «Approvazione del rendi­
conto dell’Amministrazione della Regione e del­
l’Azienda foreste demaniali per l ’esercizio fi­
nanziario 1987»;

5) numero 561/A: «Costituzione delle nuove 
province regionali»;

5) numero 559/A: «Interventi per favorire il 
reintegro degli allevamenti zootecnici colpiti 
dalla tubercolosi, dalla brucellosi e dalla 
leucosi»;

7) numeri 525-588/A: «Interventi nel settore 
forestale»;

8) numero 661/A: «Incremento del fondò de­
stinato allo sviluppo della propaganda dei pro­
dotti siciliani»;

9) numero 647/A: «Interventi finanziari ur­
genti per l’anno 1989 in materia di turismo, 
sport e trasporti»;

10) numeri 256-393-459: «Interventi regionali 
in favore degli organismi di difesa delle 
colture»;

11) numeri 66-339-358-522: «Norme in ma­
teria di polizia municipale»;

12) numero 100: «Interventi in favore della 
circoscrizione Sicilia Amnesty International»;

13) numero 92: «Norme per favorire l’aggior­
namento dei pubblici dipendenti e lo sviluppo 
della telematica al servizio della pubblica Am­
ministrazione»;

14) numeri 249-321-549/A: «Interventi in ma­
teria di talassemia».

Per quanto riguarda rattività delle Commis­
sioni, la Conferenza ha stabilito che essa ripren­
derà dopo che l’Assemblea avrà portato a ter­
mine i lavori sopradescritti, eccezion fatta per 
l’esame del parere espresso dalla Commissio­
ne “ finanza” sui disegni di legge trasmessi al­
la stessa dalle competenti Commissioni.

Il Governo ha indicato alcune priorità politi­
che relative ad un gruppo di disegni di legge, 
di imminente presentazione, concernenti i te­
mi deU’acqua, della siccità, dei dissalatori, nel-

ambito di una manovra organica nel settore

idrico; ed ancora i temi del ripiano delle pas­
sività onerose e di altri interventi strategici in 
materia di agricoltura. Altri temi indicati: la 
Las, il diritto allo studio, il rinnovo degli or­
gani degli lacp; le procedure di .spesa ed il ri­
sanamento di Messina.

Per gli stessi la Presidenza dell’Assemblea si 
è riservata di indicare la sede per un esame pre­
liminare collegato alla programmazione della 
spesa.

Si è infine ribadita l’esigenza di procedere in 
tempi rapidi al rinnovo delle Commissioni pro­
vinciali di controllo.

In vista di tale adempimento il Presidente del­
l’Assemblea ha consegnato ai Presidenti dei 
Gruppi parlamentari un’ipotesi di lavoro.

Svolgimento di interrogazioni della rubrica
«Agricoltura e foreste».

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi 
dell’articolo 159, comma terzo, del Regolamen­
to interno, di interrogazioni della rubrica «Agri­
coltura e foreste».

Si procede allo svolgimento dell’interrogazio­
ne numero 788: «Interventi di sostegno per le 
aziende agricole del Palermitano recentemente 
danneggiate dalle eccezionali avversità atmosfe­
riche», degli onorevoli Parisi, Colajanni e 
Colombo.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per l’agricoltura e le foreste, 
per sapere:

se, in relazione alle eccezionali avversità at­
mosferiche che hanno gravemente danneggiato 
le colture agricole ed in particolare quelle spe­
cializzate della zona del carciofeto dei territori 
comunali di Cerda, Sciata, Aliminusa, Campo­
felice di Roccella, Collesano, Scillato e Termini 
Imerese, quali misure ha assunto o intenda as­
sumere per delimitare rapidamente le zone col­
pite e fare scattare cosi le agevolazioni in fa­
vore delle aziende colpite come previsto dagli 
articoli 23 e 24 della legge regionale numero 
13 del 25 marzo 1986;

in particolare i deputati sottoscritti chiedo­
no che, nella ripartizione degli stanziamenti pre-
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visti dall’articolo 24 della citata legge, venga­
no assegnate adeguate somme all’Ispettorato 
agrario di Palermo in modo da potere erogare 
alle aziende agricole, con priorità ai coltivato­
ri diretti, le seguenti agevolazioni previste dal­
la legislazione vigente:

a) contributo “ una tantum” a parziale co­
pertura dei danni subiti, preferenzialmente a fa­
vore dei coltivatori che si trovino in particola­
re stato di bisogno;

b) mutuo quinquennale a tasso agevolato per 
la ricostituzione dei capitali di conduzione con 
abbuono del 40 per cento del capitale prestato 
o, in alternativa, contributo forfettizzato fino a 
5.000.000 per le colture specializzate (carcio­
feti eccetera) e 1.500.000 per le altre colture;

c) mutuo quinquennale a tasso agevolato per 
la provvista dei capitali d’esercizio necessari al- 
rattività aziendale» (788).

P a r isi - C o l a ja n n i - C o l o m b o .

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LA RUSSA, Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’Assessorato, a seguito delle segnalazioni dei 
danni causati dalla grandinata del 23 gennaio 
1988 e successive gelate, ha disposto accurati 
accertamenti per verificare la natura, l’entità e 
la dislocazione degli eventi calamitosi in argo­
mento. Successivamente, con decreto assesso- 
riale del 22 agosto 1988, sono stati delimitati 
i territori interessati, sono state indicate le prov­
videnze da applicare ai sensi della normativa 
vigente e sono state ripartite le somme dispo­
nibili sul Fondo regionale istituito con gli arti­
coli 23 e 24 della legge regionale numero 13 
del 1986.

In atto si è in attesa che l’Ispettorato provin­
ciale dell’agricoltura di Palermo, nonché gli al­
tri Ispettorati dell’Isola, comunichino con ce­
lerità, non appena completata la catalogazione 
di tutte le istanze pervenute, il fabbisogno oc­
corrente per venire incontro alle richieste dei 
danneggiati.

Ecco, fin qui, la risposta che debbo agli ono­
revoli Parisi ed agli altri firmatari dell’interro­
gazione, credo, però, che vada aggiunto qual­
cos’altro in ordine a tutta la tematica dei dan­
ni. Si tratta di un argomento importante per­

ché questo tema è stato negli anni trascurato 
e sottovalutato per cui siamo andati avanti, in 
questa nostra Regione, con la proposizione di 
una normativa e quindi di una legge formale 
per ogni evento calamitoso; la gelata, la sicci­
tà, la grandinata, gli eccessi termici, le allu­
vioni. Per ogni evento che si è verificato nel 
territorio, noi, in tutti questi anni, abbiamo sem­
pre approvato una legge formale e spesso ab­
biamo previsto nelle varie leggi una dotazione 
finanziaria ridotta dell’80, del 90 per cento; per 
le gelate del 1987-88 abbiamo previsto 94 mi­
liardi. Ebbene, secondo l’ultimo inventario che 
ha redatto l’Assessorato tramite gli uffici peri­
ferici, i danni assommano a piu di 650 miliardi.

Questo modo di procedere ha messo in crisi 
non soltanto l’amministrazione dell’agricoltura 
al centro ed in periferia, ma ha creato certa­
mente delle remore, delle perplessità da parte 
delle aziende agricole danneggiate e dei loro 
rappresentanti legali nei confronti dell’Ammi­
nistrazione regionale.

Noi avremmo dovuto agire come tante altre 
regioni piu moderne di noi, in Italia ed in Eu­
ropa; avremmo dovuto istituire i consorzi di di­
fesa, che sono stmmenti agili e pronti, capaci 
di dare risposte immediate al verificarsi degli 
eventi calamitosi.

Ebbene, per questa iniziativa legislativa del 
Governo in favore dei consorzi di difesa, ripe­
to le parole del presidente De Mita: «Questo 
Governo, piu che essere incalzato per avere ap­
provato i consorzi di difesa, ogni mattina ha 
chiesto qualcosa agli altri per avere approvato 
il disegno di legge». Finalmente abbiamo avu­
to la presa d’atto: «Questo assessore per l’a­
gricoltura, che si muove in continuità con l’as­
sessore Lo Giudice Calogero che è presentato- 
re del disegno di legge del 1976, da quattordi­
ci mesi chiede l’approvazione del disegno di 
legge».

Oggi abbiamo avuto approvato in Commis­
sione il disegno di legge, e abbiamo chiesto al 
Presidente dell’Assemblea di inserire il disegno 
di legge all’ordine del giorno dei lavori d’Au­
la. Noi speriamo che questo possa diventare 
legge della nostra Regione.

Comprendo che ci possa essere un contrasto 
tra le forze politiche, soprattutto tra la maggio­
ranza e l’opposizione, perché la maggioranza 
e l’opposizione, sentendosi entrambe portatrici* 
di interessi legittimi variegati, a volte non tro­
vano gli elementi su cui concordare. Credo, pC' 
rò, che su leggi importanti come questa il F'
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corso all’ostruzionismo parlamentare non sia un 
fatto che aiuti a rispondere agli interessi legit­
timi della nostra comunità. Quindi, tomo a chie­
dere all’Aula di esaminare questo disegno di 
legge con la opportuna immediatezza: certo ci 
potranno essere emendamenti migliorativi e ri­
chieste di chiarimento, e noi siamo qui pronti 
a valutarli. E certo, però, che si tratta di uno 
strumento di cui la Regione si deve dotare in 
tempi inmediati se vuole chiudere il capitolo 
dei danni. Infatti, non è piu un capitolo gesti­
bile, né da parte della maggioranza, né, credo 
io, da parte della stessa opposizione.

BONO. A chi lo chiede, alla sua mag­
gioranza?!

LA RUSSA, Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Cavalcare oggi la tigre dei danni equi­
vale a cavalcare una bestia feroce che non riu­
sciamo ad immaginare se potrà portare danno 
anche alle stesse persone che pensano di ca­
valcarla.

Quindi, per quanto riguarda le aziende agri­
cole del Palermitano danneggiate, stianro com­
pletando l’istruttoria.

Diciamo subito con chiarezza che il fondo di 
40 miliardi del 1989 riesce a stento a lambire 
alcune domande, perché già le 20 mila istanze 
presentate nel Palermitano trasbordano il fon- 

(Mia legge regionale numero 13 del 
1986, per ari saranno necessari altri impingua­
menti notevoli e consistenti, e poi saremo noi 
a chiedere all’Aula la possibilità di avere nuo­
vi stanziamenti.

PRESIDENTE. L’onorevole Parisi ha facol­
tà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
tto della risposta.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
8hi, nella sua risposta l’Assessore, prendendo 
spunto da una interrogazione su un fatto speci- 
tco, ha approfittato per pronunziare un discorso 

piu generale, per cui io, sia pure nei brevissi- 
,i minuti che mi concede il Regolamento, di- 
o qualche cosa sulle posizioni e sulle conside- 

toni che ha svolto l’Assessore per l’agricol- 
onorevole La Russa.

utti siamo convinti che la (juestione dei dan-
tarn” legati a fattori atmosferici cer-

ente debba essere affrontata con uno stru- 
n o moderno quale è quello dei consorzi di 
®sa. La legge, adesso, è pronta per l’Aula,

anzi è stata anche posta nel calendario dei la­
vori d’Aula.

Debbo dire che, a giudizio dei compagni del 
mio gruppo che si occupano in particolare del­
le questioni di agricoltura in terza Commissio­
ne, il disegno di legge venuto fuori non è sod­
disfacente, mancando sostanzialmente di tutta 
la parte relativa alla difesa attiva. Ad ogni mo­
do, in Aula confronteremo le nostre posizioni 
con U Governo, con la maggioranza; probabil­
mente presenteremo degli emendamenti per dare 
una caratteristica piu completa al disegno di leg- 
Sp- Ciò che, però, mi ha meravigliato un po’, 
signor Assessore, è il fatto che lei ha addossa­
to, non ho capito bene a chi, la responsabilità 
del ritardo con (mi questo disegno di legge è 
venuto fuori, è venuto alla luce; come se ci fos­
se stato un ostmzionismo, non ho capito bene 
se dell opposizione, se della Commissione, se 
della maggioranza.

Insomma l’Assessore La Russa — come spes­
so fa, debbo dire — incolpa non meglio iden­
tificati soggetti dei ritardi cxin <mi determinati 
disegni di legge vengono alla luce. Per quanto 
ci riguarda, posso essere testimone, per aver 
tenuto diverse riunioni con i miei compagni pre­
senti nella terza Commissione, che questo dei 
consorzi di difesa è stato uno di quei problemi 
su cui maggiormente essi si sono battuti; il che 
non significa che, essendosi battuti per questo 
provvedimento, non abbiano dovuto anche 
esprimere delle posizioni nel merito.

Vorrei dire però all’Assessore, come al Go­
verno in genere, che questo non è solo l ’As­
sessore per l ’agricoltura a farlo, talvolta lo fan­
no anche altri assessori. Cioè, questo richiamar­
si agli ostacoli che frappone l’Assemblea o le 
Commissioni a lavorare e ad approvare le leg­
gi, è una perorazione che, secondo me, non ha 
una base reale. Onorevole Assessore, lei è stato 
eletto da una maggioranza ben precisa che tale 
è anche nelle Commissioni e quindi anche nel­
la Coinmissione “agricoltura” ; quindi, anche 
se per ipotesi l’opposizione avesse posto in es­
sere una lotta tale persino da sfiorare l’ostru­
zionismo e COSI non è stato (non capisco a 
quale ostruzionismo ci si voglia riferire dal mo­
mento che si e lavorato e si è anche nominata 
una sottocommissione) —, in ogni caso, lei, con 
le armi della sua ma^ioranza, avrebbe dovu­
to imporre l’approvazione della legge. Se, poi, 
lei non ha maggioranza o se la maggioranza è 
divisa, non so se nel merito della legge ovve­
ro per motivi politici generali, questo a me im-
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porta poco e, in ogni caso, non in questa oc­
casione; mi importa, però, per altre considera­
zioni politiche generali.

Quindi, non è ammissibile questo dare ad in­
tendere che la legge sui consorzi di difesa po­
teva essere esitata chissà quanto tempo prima 
dalla Commissione, e invece cosi non è stato 
per una sorda opposizione ostruzionistica, o del­
la Commissione nel complesso o di un gruppo 
di opposizione. In secondo luogo, signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, l’Assessore ha detto 
che, ogni volta che si è verificato un fenome­
no atmosferico, siano esse gelate o sciroccate, 
è stata approvata una legge.

Debbo dire che tutte queste leggi, se non sba­
glio, si richiamano e si agganciano ad una le­
gislazione nazionale. Dice l’Assessore che or­
mai si sono ammassate tante di quelle richieste 
per i vari eventi, che qui noi non ci caviamo 
pili i piedi. Ora io so qual è la tesi che circo­
la; ieri sera ne ha parlato il Presidente della Re­
gione nella Conferenza dei capigruppo. E la se­
guente: esistono leggi approvate dall’Assem­
blea, l’ultima è la legge regionale numero 24 
del 1987, in riferimento alle quali è stato pre­
sentato un monte di domande enormi (e si in­
sinua anche, onorevoli colleghi, che specialmen­
te in occasione deU’ultima legge, appunto la nu­
mero 24 del 1987, per la quale è stato adottato 
il metodo delle perizie giurate, la gente si è sca­
tenata, per cui ha dichiarato il falso e le do­
mande sono abnormi). Questo si è dato ad in­
tendere abbastanza chiaramente ieri sera; ma so 
che questo, mi hanno detto, l’Assessore lo ha 
ripetuto in altre riunioni. Allora mettiamo, so­
stanzialmente, un punto all’applicazione delle 
leggi sui danni (ho l’impressione che in parti­
colare si voglia mettere il punto sull’applica­
zione della legge regionale numero 24 del 
1987); passiamo a nuovo ruolo, parliamo di al­
tre cose: parliamo dei debiti agrari e cosi via.

Ora noi siamo disponibili a parlare di tutto: 
dei debiti agrari, della siccità, degli interventi 
di emergenza. Vorremmo molto parlare anche 
di interventi strutturali in agricoltura, dell’uti­
lizzazione piena delle leggi nazionali, dei pia­
ni nazionali, dei piani della Cee e di tutti que­
sti argomenti. Vorremmo intervenire ulterior­
mente con misure strutturali e invece, purtrop­
po, ci troviamo spessissimo a parlare di inter­
venti di emergenza, che servono a tappare i bu­
chi delle emergenze di vario tipo, siano esse 
atmosferiche, siano esse di mercato. Ripeto: sia­
mo pronti ad esaminare tutto, però una cosa su

cui credo non si possa transigere è il fatto che 
le leggi dell’Assemblea regionale vanno rispet­
tate. Non si può dire che, poiché l’attuazione 
di queste leggi comporta l’impegno di somme 
di grande rilevanza, le abroghiamo, non le at­
tuiamo e non se ne parla piu, e passiamo ad 
un altro tema! Esaminiamo tutto, esaminiamo 
le possibilità finanziarie, esaminiamo il modo 
in cui dare risposta, anche in tempi scagliona­
ti, senza che la Regione debba affrontare un 
unico sforzo finanziario.

Credo che i danni debbono essere pagati in 
base alle leggi che l’Assemblea regionale sici­
liana ha approvato. Dopo di che, quando vige- 
rà la nuova legge sui consorzi di difesa, spe­
riamo che le cose cambino. Bisogna approvare 
una legge giusta e ben fatta e l’impressione che 
ho, in base a ciò che hanno detto i miei com­
pagni che si sono occupati di questo disegno 
di legge pronto per l’Aula, è che esso non sia 
completo e non sia sufficiente da questo punto 
di vista. Quindi, piu che dichiararmi soddisfatto 
o insoddisfatto sulla interrogazione, che risale 
ad un anno addietro, ho voluto cogliere l’oc­
casione per agganciarmi alle considerazioni ge­
nerali che ha svolto l’Assessore per l’agricol­
tura e le foreste. Per cui posso dichiararmi in­
soddisfatto pienamente non soltanto della rispo­
sta all’interrogazione, ma anche delle osserva­
zioni pili generali dell’Assessore.

PRESIDENTE. Si procede allo svolgimento 
dell’interrogazione numero 849: «Esplicitazio- 
ne dei criteri che hanno presieduto alla desi­
gnazione del direttore generale dell’Istituto re­
gionale della vite e del vino», degli onorevoli 
Cristaldi ed altri.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per f  agricoltura e le foreste, 
per sapere:

— quali sono stati i criteri che hanno de­
terminato la proposta al Governo della Regio­
ne di nominare il dottore Elio Mazzullo diret­
tore generale dell’Istituto regionale della vite e 
del vino;

— se non ritenga che resperienza del dot-' 
tore Elio Mazzullo, maturata all’Ice nel setto­
re commerciale, non sia sufficiente a giustifi' 
care la nomina dello stesso a direttore dell’IrW
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per la quale sono richieste conoscenze tecniche 
e scientifiche piu che commerciali;

— se, prima di giungere alla segnalazione 
del dottore Mazzullo, è stato attentamente esa­
minato il materiale umano operante nel settore 
e se, in particolare, si sono esaminati i curri- 
cala vitae del personale operante in seno al- 
rirvv» (849).

C rISTALDI - CUSIMANO - ViROÀ - 
R a g n o  - X iu m è  - P a o l o n e  - B o ­
n o  - T r ic o l i.

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LA RUSSA, Assessore per l ’agricoltura e le 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la legge regionale 9 maggio 1984, numero 26, 
che disciplina la materia, prevede fra l’altro che 
il direttore dell’Istituto regionale della vite e del 
vino sia nominato, con decreto del Presidente 
della Regione, su deliberazione della Giunta re­
gionale di governo, adottata su proposta degli 
assessori competenti (cioè degli Assessori che 
esercitano la vigilanza e la tutela sull’ente), con 
l’osservanza della legge regionale numero 35 
del 1976, «fra persone» — recita la legge — 
«che abbiano esercitato per almeno un quin­
quennio funzioni dirigenziali in amministrazioni 
pubbliche, in enti pubblici economici o in so­
cietà finanziarie, industriali e commerciali co­
stituite da almeno 5 anni».

In conformità alla suddetta normativa il Pre­
sidente della Regione, sulla base delle delibe­
razioni della Giunta di governo, adottate su pro­
posta dell’Assessore per l ’agricoltura e le fo­
reste e con il consenso dell’Assessore per. l’in­
dustria, ha provveduto, con decreto del 9 mar­
zo 1988 numero 64, alla nomina del direttore 
generale del predetto istituto nella persona del 
dottore Elio Mazzullo.

11 Governo regionale ha avanzato la superio­
re proposta sulla base di indicazioni fomite dal- 
I Istimto regionale della vite e del vino che, nel- 
1 individuare il curriculum dell’interessato, ne 
ha sottolineato i particolari requisiti di compe­
tenza e di professionalità.

Su tale proposta si è anche espressa favore­
volmente la competente Commissione ai sensi 
® per i termini dell’articolo 1 della legge re­
gionale numero 35 del 1976.

Se mi è consentita una annotazione aggiunti­
va alla risposta, credo di condividere la pro­

posta del Presidente della Regione e la delibe­
ra di giunta, non fosse altro per i risultati che 
si vanno delineando. Infatti, il rilancio dell’I­
stituto della vite e del vino è sotto gli occhi di 
tutti; l’Istituto ha avuto un vero e proprio ex­
ploit nel recente incontro “ Vinitaly” di Vero­
na. Il nostro stand è stato uno dei piu apprez­
zati tra tutte le regioni vitivinicole d’Italia e il 
trend del nostro prodotto comincia a registrare 
un’inversione di tendenza: da una fase molto 
negativa iniziamo a guadagnare punti nella 
esportazione, nella qualificazione, nella etichet­
tatura, neU’imbottigliamento, nella promozione, 
nella formazione delle nuove professionalità.

Credo che l’Istituto stia facendo tutto il suo 
dovere; ciò si deve alla guida del suo Presiden­
te, ma anche del neo direttore dell’Istituto me­
desimo.

PRESIDENTE. L’onorevole Cusimano ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi dichiaro assolutamente insoddisfatto 
perché l’interrogazione da noi presentata all’As­
sessore per l’agricoltura e le foreste è stata in­
terpretata come se il problema fosse quello del- 
l’avvenuto rispetto o meno della legge. Il sen­
so della nostra interrogazione non è questo. È 
un^problema di competenze.

E chiaro che chi è chiamato a dirigere e di­
rige l’Istituto regionale della vite e del vino, 
deve essere un tecnico complèto. Il dottor Elio 
Mazzullo, persona che non conosco ma che co­
munque ritengo degnissima, ha svolto la sua at­
tività in altro settore, esattamente nel settore 
dell’Istituto del commercio con l’estero. Non 
si era mai occupato di problemi organizzativi, 
ma di problemi commerciali e soprattutto non 
poteva approfondire la sua conoscenza tecnico­
scientifica per quanto riguarda il vino.

Che ci sia stata una proposta accettata, que­
sta è una favoletta che conosco benissimo, ono­
revole Assessore! Che la competente prima 
Commissione abbia dato parere favorevole, è 
un’altra favoletta che noi conosciamo benissi­
mo! In prima Commissione avete la maggio­
ranza, come in tutte le Commissioni d’altro can­
to, e date tutti i pareri favorevoli che il Go­
verno richiede e la maggioranza vuole. Quindi 
questa non è una copertura, onorevole Asses­
sore. Il nostro problema è un altro. Abbiamo 
voluto segnalare ciò, perché per noi è fonda-

Resoconti, f. 1062 (500)



Resoconti Parkunentari — 7884 Assemblea Regionale Siciliana

X  Legislatura 211“ SEDUTA 20 Aprile 1989

mentale la correttezza. Abbiamo voluto indicare 
al Governo che la scelta del direttore genera­
le, al di là dei meriti personali, è ricaduta su 
un uomo che è si competente nell’attività com­
merciale (un dato che non mettiamo in dubbio), 
ma che non ha le competenze tecnico- 
scientifiche necessarie per un direttore dell’I­
stituto della vite e del vino. Tale Istituto, in­
fatti, non deve commercializzare soltanto: ha 
altre funzioni. I compiti fondamentali dell’Isti­
tuto vite e vino non sono quelli di commercia­
lizzare il vino.

L’Istituto ha una funzione di ricerca, e quin­
di una funzione scientifica; ha una funzione 
molto importante circa la promozione delle nuo­
ve colture, del tipo di vino; e ciò con una im­
postazione generale programmatica nella quale 
rientra anche un indirizzo relativo alla commer­
cializzazione. Ma si tratta di un aspetto quasi 
marginale rispetto al dato fondamentale, che 
consiste nell’attività scientifica.

L’altra domanda che abbiamo posto al Go­
verno e alla quale l’onorevole Assessore non 
ha risposto, era quella se all’interno dell’Isti­
tuto esistevano personaggi, persone o dirigenti 
che potevano avere, ed hanno, tutti i requisiti 
necessari, cioè quello dell’esperienza nella com­
mercializzazione ma anche quello dell’esperien­
za scientifica, fondamentale per potere dirige­
re l’Istituto stesso.

A questa domanda l’Assessore non ha rispo­
sto e non poteva rispondere perché sa benis­
simo che esistono elementi non sponsorizzati 
dalla maggioranza ma che, ovviamente, deb­
bono essere scartati perché la maggioranza, 
nella scelta, avrà indicato personaggi molto vi­
cini al potere politico e al potere della mag­
gioranza.

Quindi, si ha una scelta portata avanti dal Go­
verno solo in funzione di potere politico e di 
rappresentanza della maggioranza, non portata 
avanti per competenza e capacità imprendi­
toriale.

Per questo motivo ci dichiariamo assoluta- 
mente insoddisfatti.

PRESIDENTE. Per assenza dall’Aula dei fir­
matari, all’interrogazione numero 1045: «Ini­
ziative presso la Protezione civile per desti­
nare stabilmente, durante la stagione estiva, 
alla Sicilia qualche aeromobile impiegato nel­
la lotta agli incendi», degli onorevoli Pallilo, 
Leanza Salvatore e Leone, verrà data risposta 
scritta.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Discussione del disegno di legge: «Anticipa­
zione della Regione alle unità sanitarie lo­
cali della Sicilia» (631/A).

PRESIDENTE. Si procede all’esame del di­
segno di legge numero 631/A: «Anticipazione 
della Regione alle unità sanitarie locali della Si­
cilia», posto al numero 1.

Dichiaro aperta la discussione generale. 
L’onorevole Capitummino, relatore, ha facol­

tà di svolgere la relazione.

CAPITUMMINO, relatore. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, la politica finanziaria per­
seguita dallo Stato, sin dall’entrata in vigore 
della legge di riforma sanitaria, è stata caratte­
rizzata dalla sottostima del Fondo sanitario na­
zionale. Puntualmente lo Stato ha dovuto rico­
noscere e ripianare, con appositi provvedimenti 
legislativi, i disavanzi delie gestioni finanzia­
rie delle unità sanitarie locali.

Nel passato la Regione, nelle more degli in­
terventi statali, per evitare il blocco dell’assi­
stenza è intervenuta responsabilmente con va­
rie leggi e anticipazioni che hanno trovato tut­
te regolare copertura nei provvedimenti di ri­
chiamo da parte dello Stato. Anche per Tanno 
1988 il fenomeno della gestione deficitaria delle 
unità sanitarie locali si è ripetuto con le stesse 
caratteristiche degli esercizi decorsi, aggravate 
dalla circostanza che nel 1987 la Regione non 
ha varato alcun provvedimento di anticipazio­
ne per cui il deficit di cassa delle unità sanita­
rie locali è divenuto insostenibile ed ha creato 
uno stato di emergenza che richiede una pron­
ta risposta per evitare la crisi irreversibile del 
servizio sanitario in Sicilia.

Il recupero delle somme anticipate con il di­
segno di legge oggi all’esame dell’Assemblea 
è garantito dalla legge statale numero 541 del 
24 dicembre 1988 — la finanziaria 1989 — che 
prevede alla tabella B gli stanziamenti per il ri­
piano dei disavanzi delle unità sanitarie locali 
per Tesercizio 1987-88.

In questo contesto l’approvazione del presente 
disegno di legge, mentre da un lato non espo­
ne la Regione ad esborsi a fondo perduto, dal­
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l’altro, attraverso l’autorizzazione alle unità sa­
nitarie locali ad apportare variazioni ai propri 
bilanci, consentirebbe la regolarizzazione del­
le contabilità e il riconoscimento delle obbli­
gazioni maturate indipendentemente da preven­
tiva autorizzazione. Tali obbligazioni traggono 
origine dall’attuale organizzazione del servizio 
sanitario che prevede per legge la fmizione di 
prestazioni mediante accesso diretto dell’uten­
te alle varie strutture. Inoltre, la legittima quan­
tificazione della spesa negli esercizi 1987-88, 
consentirebbe di ottenere a pieno titolo il ripiano 
da parte dello Stato.

Sul piano della cassa le unità sanitarie locali 
riceverebbero della liquidità per far fronte ai 
pagamenti, quelli più urgenti ed indifferibili, 
con riduzione anche del contenzioso pendente 
che, data la protratta insolvenza, ha assunto di­
mensioni notevoli e preoccupanti e contribui­
sce ad aggravare con gli interessi moratori il 
già precario equilibrio finanziario.

L’approvazione del presente disegno di leg­
ge di anticipazione si appalesa quindi di estre­
ma rilevanza, anche perché consentirebbe di 
continuare l’esercizio finanziario 1989 senza tra­
scinamenti di obbligazioni pregresse che ne fal­
serebbero il contenuto.

La situazione deficitaria del sistema sanita­
rio ha avuto riflessi negativi anche nei rappor­
ti finanziari con i policlinici universitari. Infatti, 
con lodo arbitrale munito di clausola esecuti­
va, la Regione è stata condannata al pagamen­
to della somma di lire 63 miliardi in favore del­
l’Università di Messina. L’anticipazione regio­
nale consentirebbe il pagamento delle somme 
dovute in esecuzione del lodo, fatta sempre sal­
va la possibilità per la Regione di rivalersi nei 
confronti dello Stato con l’inserimento della pre­
detta spesa nel piano del disavanzo 1988.

Per queste motivazioni, onorevoli colleghi, la 
Commissione finanza ritiene opportuno che il 
presente disegno di legge venga approvato nel 
più breve tempo possibile, mettendo in condi­
zione le unità sanitarie locali siciliane di ripren­
dere r  impegno di servizio nei confronti dei cit­
tadini siciliani senza preoccupazioni e con mag­
giori risorse di carattere economico.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Cusimano. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sta venendo aU’esame dell’Assemblea 
un disegno di legge che prevede l’erogazione

di una massa consistente di miliardi in quanto 
il Governo nazionale si diletta a portare avanti 
una politica sanitaria e una politica economica 
sanitaria che ha sempre penalizzato la Sicilia 
e il Mezzogiorno d’Italia.

Ripeterò questa sera alcuni concetti, per noi 
fondamentali, che ho avuto già modo di espri­
mere in altre occasioni, anche in quest’Aula, 
pel momento in cui si esaminava il bilancio di 
previsione della Regione. Come è noto la ri­
forma sanitaria, con la legge numero 833 del 
1978 stabiliva che ogni anno veniva fissato un 
Fondo sanitario nazionale da dividere alle va­
rie regioni; e le regioni, attraverso quella leg­
ge, avevano — hanno — la funzione di assicu­
rare la gestione della sanità con alcune limita­
zioni che non è il caso qui di richiamare.

Inizialmente, il Governo nazionale ha sem­
pre fissato la suddivisione dei fondi alle varie 
regioni privilegiando la cosiddetta spesa stori­
ca, con alcune piccole variazioni che negli an­
ni si sono succedute, e soprattutto privilegian­
do l’attribuzione dei fondi in base ai posti let­
to, senza tenere conto né della popolazione, né 
dei bisogni delle varie regioni. Del resto non 
ha tenuto mai conto neanche della necessità di 
assicurare la gestione dei servizi.

Basta andare ad esaminare la suddivisione dei 
fondi per il 1989. 11 fondo sanitario nazionale 
prevede uno stanziamento di 59.600 miliardi ri­
dotti a 58.800 in base ad una distribuzione di 
somme vincolate ed ha attribuito alla Sicilia 
4.723 miliardi; somma cospicua, si dirà, ma in­
feriore alle reali necessità della nostra Regione.

Avendo fatto un piccolo calcolo abbiamo vi­
sto che questa somma è pari al 7,98 per cento 
della somma assegnata al Fondo sanitario na­
zionale; facendo un altro piccolissimo calcolo 
si ricava che, poiché la popolazione siciliana 
è pari all’8,67 per cento della popolazione na­
zionale, se lo Stato, se il Governo, anzi (per­
ché lo Stato — ogni tanto sbaglio anch’io — 
è una cosa molto seria), avesse valutato e avesse 
assegnato alla Sicilia somme per lo meno pro­
porzionali alla popolazione, cioè dell’8,67 per 
cento, oggi come ieri (perché non è la prima 
anticipazione che stiamo noi predisponendo) 
molto probabilmente non avremmo dovuto an­
ticipare niente.

Questo è un discorso serio, onorevole Asses­
sore per la sanità, che anche il Governo regio­
nale — lo so bene — ha posto sul tappeto; an­
che perché noi del Movimento sociale italiano 
lo abbiamo ripetuto decine di volte, portando
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anche le cifre della “ rapina” che il Governo 
nazionale ha operato nei confronti della Sicilia.

Ricordo, onorevole Assessore (e gliene ho da­
to atto), che lei in una intervista televisiva ha 
ripetuto questo concetto, e di ciò la ringrazio. 
Voglio anche augurarmi di avere influito, an­
che in parte, nel convincerla a ripetere in tele­
visione questo concetto che è un po’ il motivo 
di fondo della battaglia condotta da noi del Mo­
vimento sociale italiano nei confronti del Go­
verno nazionale, il quale evidentemente non in­
tende capire che non si può assicurare giusti­
zia se non c’è equità.

Ancora piu grave è la divisione dei fondi che 
il Governo nazionale opera per quanto riguar­
da le spese in conto capitale.

La somma assegnata al Fondo sanitario na­
zionale per il 1989 è 1.917 miliardi; assegnati 
alla Sicilia 141 miliardi. Fatto un piccolo cal­
colo risulta che questi 141 mUiardi sono il 7,39 
per cento del Fondo sanitario nazionale. Al so­
lito noi siamo l’8,7 per cento; non riusciamo 
a capire, noi del Movimento sociale italiano, 
perché il Governo nazionale, nell’assegnare an­
che i fondi in conto capitale, cioè per gli inve­
stimenti nel settore sanitario, abbia operato una 
discriminazione addirittura piu forte e piu gra­
ve rispetto al fondo per le spese correnti.

Tutto questo è di una gravità eccezionale, 
onorevoli colleghi, perché è noto, ma ne par­
leremo di qui a qualche momento, che i posti­
letto in Sicilia sono addirittura inferiori di ol­
tre 10 mila unità rispetto allo standard nazio­
nale fissato dal Ministero della sanità; e va detto 
che vengono considerati posti-letto anche quelli 
all’interno di ospedali che forse nemmeno il ter­
zo Mondo accetterebbe come tali.

Tutto ciò ovviamente accade tranquillamen­
te. Ogni tanto la maggioranza protesta, ma si 
tratta di una protesta labiale: non c’è una con­
testazione vera.

Ci siamo posti una domanda, onorevoli col­
leghi, che credo sia pertinente: i deputati e i 
senatori nazionali eletti in Sicilia, che frequen­
tano- i locali di Montecitorio e di Palazzo Ma­
dama, ritengono di fare D proprio dovere ac­
cettando in seno aUe leggi fmanziarie discrimi­
nazioni in questo senso? Oppure vanno a Ro­
ma soltanto per fare turismo?

Noi abbiamo presentato delle mozioni (che, 
beninteso, sono state approvate: un voto favo­
revole ad una mozione del genere non si nega 
a nessuno!) chiedendo la riunione di tutti i par­
lamentari nazionali eletti in Sicilia per spiega­

re loro, per sensibilizzarli, per far loro capire 
che in Parlamento si operava una discrimina­
zione gravissima nei confronti della Sicilia e 
della Regione siciliana, però non abbiamo mai 
avuto la fortuna di poter spiegare loro queste 
cose. Evidentemente, i nostri parlamentari na­
zionali eletti non hanno questo interesse; mi ri­
ferisco, però, ai “ vostri”  parlamentari nazio­
nali eletti, perché i deputati nazionali del Mo­
vimento sociale italiano nelle Commissioni ed 
in Aula si sono battuti denunziando queste cose.

Invero, se avessimo avuto un’unità assoluta 
di intenti da parte dei parlamentari eletti in Si­
cilia, di tutti gli schieramenti politici, sicura­
mente avremmo risolto i problemi e non avrem­
mo costretto, ad esempio, fornitori delle unità 
sanitarie locali a dovere aspettare sei mesi, e 
forse piu, per avere pagato quanto di loro spet­
tanza e quanto di loro diritto. Adesso è arriva­
to un prospetto (perché il tradimento nei con­
fronti della Sicilia non consiste soltanto nel non 
avere dato i fondi in proporzione ai bisogni o 
perlomeno in proporzione alla popolazione) dal 
quale risulta che quanto è stato autorizzato per 
la spesa come Fondo sanitario nazionale da ero­
gare al Fondo sanitario regionale, le stesse som­
me autorizzate che la Regione ha inserito in bi­
lancio, non sono pervenute o non sono perve­
nute tutte. Nel 1987 la spesa autorizzata fu di 
4.237 miliardi, la somma erogata effettivamente 
di 3.756 miliardi; mancano all’appello 481 mi­
liardi che lo Stato ancora non ha versato. 1988: 
spesa autorizzata 4.808 miliardi, somme ero­
gate 4.104 miliardi; differenza: 603 miliardi che 
ancora il Governo nazionale non versa. Il to­
tale delle somme non erogate per il 1987 e il 
1988 ammontano a 1.084 miliardi. Non sono 
noccioline, sono miliardi che già erano insuf­
ficienti alla Sicilia per assicurare una spesa cor­
rente adeguata e continua. Oltre mille miliardi 
che ancora lo Stato ci deve versare!

Poi ci sono debiti fuori bilancio (un aspetto 
che è stato chiamato eufemisticamente “ som­
merso” ) che per il 1987 ammontano a 189 mi­
liardi e nel 1988 a 390 miliardi; si tratta di som­
me che non sono entrate nel Fondo sanitario 
regionale, perché evidentemente hanno opera­
to superando le somme stanziate inserite nel bi­
lancio delle unità sanitarie locali, pei un totale 
di 579 miliardi. Quindi, il fondo sanitario re­
gionale per l’anno 1987 e il 1988 vede un de­
ficit di 1.663 miliardi. E qui non è inclusa una 
contestazione con le università. Infatti, questa 
Regione siciliana, che è tanto brava, tanto lar­



Resoconti Parlamentari i m  - Assemblea Regionale Siciliana

X LECISLATURA 211“ SEDUTA 20 Aprile 1989

ga, che ha tante possibilità, deve sopperire an­
che a compiti che sono di pertinenza dello Sta­
to, per lo meno in parte, ma in misura consi­
derevole e consistente. Noi dobbiamo stabilire 
anche di sostituirci allo Stato per pagare quel­
lo che non è di nostra competenza! Sino a que­
sto momento noi, dal 1972 al 1975, avevamo 
anticipato, oltre alle somme di cui ho parlato, 
304 miliardi. Con la legge regionale numero 56 
del 1985 sono stati erogati 155 miliardi; ma in 
precedenza altre somme erano state erogate con 
la legge regionale numero 38 del 1972 e con 
la legge regionale numero 67 del 1983. Noi sia­
mo stati in credito di 304 miliardi neirultimo 
periodo; ma precedentemente, superavamo i 
500 o i 600 miliardi, sempre anticipati al Go­
verno nazionale, per consentirgli di operare al­
cune manovre “ simpaticissime” .

Quindi, la Regione siciliana riceve meno delle 
altre regioni. Ripeto sempre; è un episodio che 
va ricordato. Cosi come gli inglesi scrivevano 
‘'remember’' , noi siciliani dovremmo ricorda­
re questo episodio.

Nel Veneto si sono costmiti ospedali i cui po­
sti letto hanno in alcune zone superato il 10 per 
1000, quando lo standard nazionale, come voi 
sapete, è del 6,5 per cento...

ALAIMO, A'tsessore per la sanità. 14 per 
cento in Veneto!

CUSIMANO. Anzi, 14 per cento in Ve­
neto, mi dice l’Assessore! E hanno dovu­
to chiudere interi reparti per mancanza di am­
malati!

E voi, onorevoli colleghi, debbo dire, tolle­
rate fatti di questo genere?

Per la Sicilia dunque: pochi soldi, che ci 
debbono pure essere sottratti; ospedali da ter­
zo Mondo; spese per investimenti pochissi­
me; strutture sanitarie che non si possono co- 
stmire.

Come se ciò non bastasse, il Governo si riu­
nisce — questo Governo che una. ne fa e cento 
ne pensa —, emette il decreto sulla sanità e sta­
bilisce un principio (e d’altro canto in Italia, 
paese del diritto, non poteva che essere affer­
mato questo principio): che il cittadino italia­
no deve pagare le tasse; deve pagare la tassa 
sulla salute per avere assicurato un servizio sa­
nitario. Inoltre, questi grandi personaggi han­
no inventato la tassa sulla miattia.

Quindi, non si scappa: tasse e imposte che 
Si pagano perché noi paghiamo anche l’aria che

respiriamo: la tassa sulla salute, la tassa sulla 
malattia.

E con ciò aumenta enormemente il disagio 
della gente. Infatti, nel momento in cui si deb­
bono distribuire i fondi in Italia, c’è la discri­
minazione nei confronti del M^zogiomo e delia 
Sicilia; nel momento in cui si stabiliscono le 
tasse, però, queste sono uguali per tutti, anche 
per i siciliani, e la percentuale è la stessa. Li 
si ricordano della percentuale, che è uguale per 
tutti. Non è che dicono: il Mezzogiorno d’Ita­
lia, la Sicilia, che ha 500 mila disoccupati, che 
sta vivendo la tragedia degli agrumi, che non 
riesce a vendere il vino, che ha le industrie sol­
tanto inquinanti ed un turismo che non può de­
collare, ha diritto a pagare qualcosa in meno. 
Per carità, no! La Sicilia e il M^zogiomo d'I­
talia devono pagare esattamente come le altre 
regioni piu fortunate. Noi auguriamo alle altre 
regioni sempre maggiore fortuna, ma dobbia­
mo rivendicare anche il nostro diritto a vivere 
e a potere eventualmente protestare per una si­
mile impostazione.

Andare in ospedale diventa un fatto molto di­
spendioso. Qui si parlava in un primo tempo 
di 15.000 lire al giorno; poi, si dice 10.000; 
poi, si è detto: soltanto per i primi 10 giorni 
si paga! La serietà di un Governo che si com­
porta cosi, l’affido alla sensibilità dei siciliani. 
Dopo di che, si dice che nell’anno il ticket non 
può superare le 200 mila lire. Ma che discor­
so è quello di cui si va parlando?

E poi vanno accusando la SicOia di essere una 
Regione che sperpera tanti medicinali!

Onorevole Donat Cattin, lei che è tanto bra­
vo a difendere la sanità, di grazia: ma chi sta­
bilisce i prezzi dei medicinali? Li stabilisce l’o­
norevole Trincanato?!

RAGNO. Magari!

CUSIMANO. Non li stabilisce lei, onorevo­
le Assessore per il bilancio. Chi stabilisce i 
prezzi dei medicinali? E come mai i medicina­
li aumentano di prezzo ogni anno? Come mai 
medicinali che hanno la stessa composizione 
chimica e che costano poco vengono tolti dal­
l’elenco dei farmaci prescrivibili mentre altri 
medicinali, che hanno la stessa composizione 
chimica e soltanto un nome diverso, ma che co­
stano molto di piu, vengono inseriti in questo 
famoso elenco?

La Sicilia è soltanto la Regione che deve es­
sere contestata per lo sperpero dei medicinali;
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ma vi sono enti, riviste che contestano tale af­
fermazione.

Non voglio qui stasera fare il discorso della 
contestazione circa il consumo dei medicinali, 
anche perché, se c’è un consumo in esubero, 
eccedente il normale plafond, nemmeno condi­
vido fatti di questo genere; però l’unica cosa 
che è stata scoperta è che questo Mezzogiorno 
d’Italia sperpera tanti medicinali, e quindi tan­
to denaro.

L’altra scelta, onorevoli colleghi, è data da 
quel famoso decreto in base al quale bisogna 
chiudere gli ospedali con meno di centoventi 
posti letto ed una utUizzazione al di sotto del 
75 per cento. In Sicilia sono circa 41, se non 
vado errato.

In base agli standard previsti dal Ministero, 
in Sicilia dovremmo avere 33 mila posti letto; 
però in questo momento ne mancano diecimi­
la, considerando posti letto anche quelli di ospe­
dali che tali non possono davvero chiamarsi.

Dovendo chiudere questi altri 41 ospedali, si 
avrebbero altri 4 mila posti ietto in meno, per 
cui il deficit salirebbe da 10 mila a 14 mila.

Ma come si può proporre di chiudere tutti gli 
ospedali con meno di 120 posti letto, utilizzati 
al 75 per cento?

Vi porto alcuni esempi (chi ha emanato que­
sto decreto evidentemente, dall’alto del suo 
scanno ministeriale, può anche fare e pensare 
cose di questo genere) della mia provincia: an­
drebbe chiuso, perché ha meno di 120 posti iet­
to. E ciò a parte la considerazione che il ser­
vizio sanitario regionale ha completato la co­
struzione dell’ospedale soltanto alla fine del 
1988, spendendo molti miliardi, e quindi è an­
cora da inaugurare, e addirittura il reparto di 
chirurgia deve essere ancora completato. Que­
sto ospedale andrebbe chiuso e gli abitanti di 
Randazzo dovrebbero recarsi o a Giarre o a 
Bronte, per strade di montagna che le nevicate 
invernali rendono impercorribili. Sicché l’infar­
tuato di Randazzo non ha possibilità di essere 
curato.

Queste scelte, onorevole Assessore, noi non 
possiamo accettarle perché penalizzano ancora 
maggiormente le strutture sanitarie della Regio­
ne siciliana.

Ecco il motivo per cui abbiamo presentato 
un ordine del giorno con il quale chiediamo 
una cosa molto semplice: il principio, come 
principio per la economicità del settore, può 
essere discusso, ma deve esserlo caso per ca­
so.

Pertanto, invitiamo lei e la settima Commis­
sione a volere visitare questi ospedali per sce­
gliere, luogo per luogo e posto per posto, qua­
li sono quelli che eventualmente possono esse­
re convertiti e quali quelli che debbono essere 
rafforzati o aiutati. L’accoglimento di quest’or­
dine del giorno, tra l’altro, tranquillizzerebbe 
popolazioni che in questo momento sono su una 
linea di protesta in quanto ci sono ospedali che 
hanno una tradizione di 70, di 80 o di 100 an­
ni. I comuni non ritengono di essere penaliz­
zati in ordine a questo problema, quindi noi ab­
biamo presentato questo ordine dei giorno e ci 
auguriamo che l’Assemblea lo approvi unita­
mente al disegno di legge per l’erogazione delle 
somme, per i motivi di cui ho parlato a nome 
del Grappo del Movimento sociale italiano.

Fermo restando il riconoscimento del diritto 
di tutti coloro i quali sono fornitori nei con­
fronti delle strutture sanitarie regionali, noi, da 
un lato, dovremmo votare contro per una pro­
testa nei confronti del Governo nazionale, dal­
l’altro, non possiamo non riconoscere U diritto 
di chi ha anticipato, come,le farmacie, somme 
consistenti, anche perché non tutte le farmacie 
hanno la possibilità di anticipare, per sei op­
pure otto mesi, decine e centinaia di milioni, 
per medicinali forniti alla struttura regionale e 
quindi alla struttura statale. E chi ha dovuto at­
tingere alle banche (sappiamo quanto sono 
“ simpatiche” le banche in Sicilia), oltre ad ave­
re anticipato, per sei mesi ed oltre, queste som­
me, ha dovuto pagare interessi esosi. Infatti le 
banche in Sicilia — questo è l’ultimo “ fiorel­
lino” — fanno pagare interessi, o per scoper­
tura o per sconto, superiori di 2 punti rispetto 
a quelli richiesti dalle banche del Nord Italia. 
E ci dicono con molta chiarezza che debbono 
fare pagare il rischio Sicilia!

Quindi la Sicilia è penalizzata per le somme 
assegnate, è penalizzata per gli ospedali non co­
struiti; gli operatori economici sono penalizza­
ti perché debbono pagare interessi superiori a 
quelli che si pagano nel Nord, e noi continuia­
mo a discutere del sesso degli angeli!

Quindi per protesta noi vorremmo votare con­
tro il disegno di legge, ma non Io facciamo per­
ché c’è il diritto del terzo che va rispettato. M  
è un fatto di estrema importanza: sono sicilia­
ni i cui diritti vanno tutelati. Questo il solo mo­
tivo per cui non votiamo contro il disegno di 
legge.

Al contempo, richiamiamo U Governo della 
Regione e le forze parlamentari a volere ini-
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ziare — se vogliamo tutelare questa nostra Re­
gione con i fatti e non con le parole — una bat­
taglia di contestazione nei confronti del Governo
centrale circa queste “ rapine” operate ai danni 

della Sicilia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Natoli. Ne ha facoltà.

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, quando viene all’esame dell’Assemblea 
un disegno di legge come questo che impegna 
550 miliardi per delle anticipazioni della Re­
gione alle unità sanitarie locali, non si può non 
intervenire su un aspetto cosi importante e fal­
limentare della vita normale del cittadino sici­
liano in tema di politica della salute. È facile, 
infatti (e di dominio pubblico), parlare dello sfa­
scio delle unità sanitarie locali. Solo che non 
si capisce che cosa facciamo, non per evitare 
lo sfascio dall’oggi al domani, ma per tentare 
di approntare qualcosa che significhi un fermo 
e una inversione di tendenza.

L’oratore che mi ha preceduto ha svolto 
un’ampia disamina sulle inadempienze dello Sta­
to verso la Sicilia. Io, signor Presidente, ono­
revole Assessore ed onorevoli colleghi, vorrei 
fare poche considerazioni sull’altro versante: 
cioè che cosa facciamo noi in Sicilia contro que­
sto sfascio. Ciò dopo aver detto, però, una so­
la parola su questo gusto, che noto ogni gior­
no e che tocco con mano, di additare lo sfa­
scio della Regione e delle unità sanitarie locali 
quasi con compiacimento. Infatti, quando c’è 
una riforma che sposta dal privato al pubbli­
co, questa è sempre condannata a fallire. I gran­
di interessi economici che si andavano a colpi­
re (che poi non sono stati nemmeno colpiti) 
hanno contribuito al fallimento, con la compli­
cità anche di scelte politiche da addebitarsi ai 
partiti; inoltre vi è, in realtà, anche questo scon­
tro culturale che è alla base forse del dramma, 
dello sfascio delle unità sanitarie locali, piu di 
quanto non si comprenda.

Detto questo e solo questo sul fronte gene­
rale, vorrei ricevere alcuni chiarimenti dalla re­
plica dell’Assessore. Questo disegno di legge 
che ripiana in parte la situazione, in che cosa 
inciderà nella politica della salute in Sicilia? 
Non inciderà affatto, a mio avviso: proprio ze­
ro. Ci sono situazioni debitorie che vanno sa­
nate ed è legittimo...

TRINCANATO, Assessore per il bilancio, le 
finanze e la programmazione. Anticipano!

NATOLI. Anticipano, dice l’Assessore al bi­
lancio. No, ripianano! E io pongo all’Assesso­
re una domanda. Dato che si anticipa e non si 
ripiana, onorevole Assessore, va detto che noi 
abbiamo appreso — e lo sappiamo tutti — che 
ci sono delle sbordature, che ci sono delle som­
me fuori bilancio, che ci sono dei debiti del bi­
lancio. E quindi, gli interessi chi li paga?

Un’altra domanda pongo all’Assessore per la 
sanità, domanda che vorrei egli annotasse per 
la replica da rendere al Parlamento: vi sono bi­
lanci non approvati? Cioè, è vero che le assem­
blee non hanno approvato alcuni bilanci? E 
quante sono a trovarsi in questa situazione?

Infatti, da quando vi è la responsabilizzazio­
ne dei componenti, a me risulta che, addirittu­
ra, non si approvano i bilanci per il pericolo 
di una responsabilità diretta da parte dei com­
ponenti dell’assemblea per le spese fuori bi­
lancio.

Questo è un punto estremamente delicato che 
vorrei comprendere meglio. E credo che siano 
queste le cose che il Governo deve dire all’As­
semblea, al Parlamento; il resto è stato un mo­
mento freudiano del relatore che, quando ha 
svolto la sua relazione, ha detto — io l’ho an­
notato — che in fondo questo provvedimento 
legislativo è necessario, è indispensabile (non 
ha detto che è buono) per trascinare l’eserci­
zio. Invero, si trascina una cosa in attesa di una 
soluzione da venire e che, certo, non è quella 
che questo disegno di legge può fornire. Quin­
di trattasi di un fatto freudiano che, semmai, 
va commentato come un fatto di sincerità. Il 
fatto che per il recupero (previsto dalla legge 
statale numero 541 del 24 dicembre 1988), cioè 
in queste somme, che lo Stato dovrebbe accre­
ditare e che accredita a pezzi e bocconi, si ve­
rifichino dei ritardi, non ci esime dal render 
conto di quello che appartiene piu specificata- 
mente a noi e alla nostra azione in Sicilia.

Infatti le banche — lo diceva l’oratore che 
mi ha preceduto — pretendono interessi di due 
punti superiori rispetto agli interessi praticati al 
Nord, a causa del rischio “ Sicilia” . Ma in Si­
cilia il rischio è maggiore anche per gli am­
malati rispetto al resto del Paese. Tanto è vero 
che gli ammalati vanno verso il Nord, quando 
non vanno all’estero. Il rischio “ banche” pe­
rò è un fatto che si tocca con mano, a suon 
di miliardi.

Il relatore ha parlato di sottostima della spe­
sa sanitaria in Sicilia; ha fatto riferimento al 
1987, quando la Regione non ha approvato leg-
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gì per coprire tale deficit di cassa; ha parlato 
anche di crisi irreversibile. Desidero che l’o­
norevole Assessore riprenda tutti questi temi e 
desidero sapere in piu cosa ci può dire il Go­
verno della Regione, che ha il termometro sem­
pre in mano. E necessario che ci dia questo 
quadro; noi dobbiamo sapere se i bilanci sono 
stati approvati dalle assemblee di tutte le unità 
sanitarie locali, quanti sono quelli approvati, 
quelli non approvati, e che cosa pensa l’Asses­
sore se in questa approvazione ci sono anche 
le spese fuori bilancio; e come gioca il discor­
so degli interessi, considerato che anche que­
ste sono somme tolte alla gestione in direzione 
di un miglioramento delle unità sanitarie locali 
e quindi della salute pubblica.

Vorrei riprendere alcuni fatti specifici affron­
tati dal relatore quando ha citato i 63 miliardi 
da pagare al Policlinico di Messina, a seguito 
di una sentenza della magistratura a favore di 
quella università.

Non crede, onorevole Assessore, che vada in­
formata l’Assemblea? Non capisco perché si 
debba arrivare ad una condanna. Se la Regio­
ne era inadempiente e doveva pagare, non com­
prendo perché adesso debba pagare di piu di 
quello che era una normale trattativa tra chi rap­
presenta le istituzioni della cultura, come un ret­
tore dell’università, e il Governo della Regio­
ne. Si doveva proprio arrivare ad un giudizio, 
ad una condanna, come tra due privati litigiosi 
e testardi?

Vi sono altri fatti sul nostro versante interno 
che sono importanti come il quadro generale su 
cui questo provvedimento legislativo incide cosi 
poco profondamente. Non toccherò i temi di or­
dine generale, come i ticket, lo sperpero dei 
medicinali; in merito a ciò le mie idee sono ri­
sapute.

Mi chiedo piuttosto perché si trascinano cer­
ti fatti che, onorevole Assessore, sono un con­
tributo al distacco crescente del cittadino dal­
l’istituzione democratica; sono un contributo per 
quello che è nella contiguità di un concetto pre­
varicatore, che — certamente senza che ci possa 
essere minimamente la volontà dell’Assessore 
(che conosco bene) e anche degli altri colleghi 
che sono al banco del Governo — diventa (nel 
caso parlerò della provincia di Messina, ma in 
altro posto il concetto non cambia) anche un 
contributo alla cultura mafiosa. Infatti tutto ciò 
che ci allontana dallo Stato di diritto va in di­
rezione della mafia e diventa un contributo al­
la cultura mafiosa, come ogni atto di prevari­

cazione, ovunque venga perpetrato, da chiun­
que venga messo in atto: sia che provenga dalle 
istituzioni, dai partiti politici o da qualsiasi 
settore.

E allora, onorevole Assessore, le cito un ca­
so molto preciso: vi è un tribunale — il Tar 
— il quale emette un’ordinanza; da quell’ordi­
nanza, o meglio dal momento della notifica, 
viene decapitato l’organo di gestione (mi rife­
risco ad un comitato di gestione di Messina), 
cioè non c’è prorogàtio. Si crea una situazio­
ne abnorme e dirò anche perché è tale. Voglia­
mo non avere soluzione di continuità? Si no­
mini un commissario! È questione di pochi gior­
ni: il Presidente dell’Assemblea la convoca per 
eleggere il nuovo comitato in adempimento di 
quell’ordinanza; si stabilisce la normalità del­
l’organo. È vero questo, onorevole Assessore? 
Lei, nella sua replica, mi deve proprio dire se 
sbaglio e in che cosa. Invece, di tutto cjuesto 
non si fa niente. Come se il discorso non fosse 
avvenuto, il presidente del comitato di gestione 
resta al suo posto, continua a firmare gli atti e 
ad utilizzare l’auto pubblica, quindi con ciò com­
mettendo una serie di reati (peraltro, sarà cer­
tamente un galantuomo, perché non farebbe tante 
cose con tale leggerezza). Ma l’Assessorato ha 
la responsabilità, quantomeno morale, di que­
sto fatto. Non si può innescare la tecnica del 
rinvio perché un partito non si mette d’accordo 
con l’altro partito o perché devono presentare 
“un candidato si, un candidato no’’. Non è pos­
sibile, onorevole Assessore, onorevoli colleghi, 
andare avanti per questa via verso qualcosa di 
diverso e di nuovo che rappresenti qualcosa di 
meglio nella realtà del nostro Paese.

E invece, avendo parlato con uno dì costo­
ro, ho detto: «Telefonate, consultatevi, scrive­
te, telegrafate all’Assessorato». Mi è stato det­
to che sono state date istruzioni telefoniche di 
comportarsi cosi; cosa veramente abnorme e 
strana!

Secondo me vi è anche una responsabilità 
giudiziaria d’ordine penale che non investe so­
lo chi fa un abuso di potere, perché il presi­
dente di quel comitato di gestione è un cittadi­
no della Repubblica come un altro: si va a pren­
dere uno dalla strada, )o si siede là e lo si fa 
amministrare; costui firma, chiama l’autista, si 
fa accompagnare con la macchina. Però, se 
questo lo facesse il cittadino, anche se i mani­
comi sono chiusi, la qualifica di pazzo non glie­
la leverebbe nessuno! Invece questo avviene 
a Messina e avviene da più settimane.



Resoconti Parlamentari 7891 - Assemblea Regionale Siciliana

X LECaSLATURA 211» SEDUTA 20 A p r il e  1989

Ora, ci rendiamo conto, onorevole Presiden­
te, che cosa comporterebbe l’impugnativa di un 
atto da parte di un fornitore che voglia oppor­
re la carenza di prorogatio neiramministrato- 
re? Non crede, onorevole Assessore, che co­
stui, anche se rappresenta un caso, non sia un 
contributo allo sfascio delle unità sanitarie lo­
cali? E questo non lo vuole l’Assessore, non
10 vuole certo tutto il Governo, non lo voglia­
mo nessuno. Ma allora perché non si in­
terviene?

Su questi fatti bisognerebbe dare un esempio:
11 direttore regionale e il preposto al settore de­
vono intervenire su questa gestione periferica 
delle unità sanitarie locali. Ma su questi fatti 
non si può passare sopra: la spugna vale, con 
questo provvedimento legislativo per i debiti. 
Li cancelliamo, poi li iscriviamo di nuovo: sa­
ranno piu gonfiati o meno gonfiati; ma questo 
è un discorso per il quale è necessario dispor­
re un’ispezione per controllare che cosa è av­
venuto, che cosa avviene. E non è un caso iso­
lato perché in un episodio precedente il Tar di 
Catania annullò un altro comitato di gestione 
e si ebbe pure questa situazione di interregno 
(mi riferisco all’Unità sanitaria locale di Patti) 
che poi fu sanata con la nomina di un commis­
sario. Poteva essere fatto prima; ma fu fatto do­
po. Comunque diciamo che la cosa non fu esa­
sperata, anche perché li ci fu un presidente del 
comitato di gestione che, forse meglio consi­
gliato, pur non essendo un avvocato né un ex 
magistrato, avrà capito che stando là commet­
teva dei reati.

Quindi, bloccando tutto, l’Assessore fu ob­
bligato a nominare un commissario per sbloc­
care la situazione.

Non che le risoluzioni mi abbiano molto con­
vinto, perché, onorevole Assessore, diciamo 
chiaro e forte dinanzi al Parlamento che il pri­
mo atto di un commissario straordinario deve 
essere quello di sostituirsi per convocare l’as­
semblea e rieleggere l’organo normale. Questo 
non viene fatto, anzi si usano i due tempi: pri­
ma si nomina il commissario a causa della ge­
stione che reclama una sua continuità, poi se 
ne nomina un altro magari nella stessa perso­
na, con la conseguenza dei tempi lunghi per il 
rinnovo come è avvenuto nel caso di Patti, do­
ve soltanto il 21 maggio si voterà per il rinno­
vo ddl’organo assieme ad altre deliberazioni 
della Giunta di governo.

C’è questo gusto di complicare le cose sem­
plici e di rendere quelle già complicate an­

cora pili, nel nostro Paese, in questa nostra Re­
pubblica, in questa nostra Regione; questo è ciò 
che in fondo dà, assieme a tante, tantissime al­
tre cose, alla mafia la possibilità di essere vin­
cente nella sua strategia di morte e di violenza.

Signor Presidente, onorevole Assessore, ono­
revoli colleghi, sono convinto che in questo no­
stro Paese fare ordinaria amministrazione sia di­
ventato un fatto rivoluzionario. Se io fossi Pre­
sidente della Regione baserei le mie dichiara­
zioni programmatiche sul primo punto: ammi­
nistrazione ordinaria. Ma si può sentir dire che 
la Sicilia di tutto ha bisogno tranne che di 
un’amministrazione ordinaria? Sosterrei, prcprio 
tra l’impopolarità e lo scherno, che bisogna ri­
pristinare una corretta amministrazione ordinaria 
della cosa pubblica.

Vorrei citare, onorevole Assessore, un altro 
fatto, che è finito al Parlamento nazionale e sul 
quale ella, nella sua replica, deve dirci qual­
cosa: non può non farlo; non può fare conto 
di non aver sentito. Si tratta di un’interpellan­
za presentata al Parlamento nazionale LI 14 mar­
zo 1989, a firma dell’onorevole Pollice, riguar­
dante l'Unità sanitaria locale numero 35 di Ca­
tania, dove sono avvenuti fatti incresciosi che 
mi hanno anche personalmente addolorato. In 
questa interrogazione, per esempio, l’interro­
gante chiede di sapere se non s’intenda verifi­
care contemporaneamente il danno che la pub­
blica Amministrazione ha subito e se vi siano 
state omissioni o difese infedeli.

La pubblica Amministrazione è la Regione si­
ciliana, in questo caso l’Assessorato della sa­
nità. Nell’interrogazione si parla di un’ammis­
sione, fatta ad un magistrato, di non aver for­
nito la merce fatturata, quindi di fatture stac­
cate senza la merce. L’interrogante, deputato 
nazionale, chiede che siano accertati i motivi 
per cui non si è provveduto al sequestro delle 
fatture, interrompendo l’azione assurda di re- 
cuper dei crediti messa in atto dalla società 
Sintesi.

Onorevole Assessore, le chiedo: dinanzi ad 
un fatto COSI grave, di fronte a una tmffa (se­
condo l’interrogazione) di tre miliardi (per lo 
meno questo si evince dall’atto ispettivo dell’o­
norevole Pollice), proprio nel momento in cui 
noi approviamo una legge che eroga 550 mi­
liardi, onorevole Assessore, e nel momento in 
cui si dà una pennellata alla gestione dell’As­
sessorato sul piano amministrativo (che poi deve 
essere un fatto politico), vuole ella renderci 
edotti della indagine ispettiva che certamente
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ella avrà disposto e che sarà arrivata alla con­
clusione?

Dobbiamo mettere un punto chiaro, onore­
vole Assessore! Noi siamo parlamentari, e fac­
ciamo parte del Parlamento della Sicilia. Se la 
Magistratura inizia una azione, si è invalso l’u­
so, mentre essa opera, di tenere fermo il gio­
co. Ma niente affatto; la Magistratura ha una 
sua autonomia istituzionale e fa ciò che crede 
di fare, il proprio dovere. Nella nostra auto­
nomia regionale di parlamentari, noi abbiamo 
il dovere di andare per conto nostro. Primo tra 
tutti, l ’Assessore (e tutti gli Assessori) deve 
svolgere le indagini che vanno esplicate* a li­
vello amministrativo, sia per rendersi conto egli 
stesso, sia per relazionare al Governo degli epi­
sodi di maggiore gravità, nonché per riferire 
al Parlamento, che rappresenta il momento più 
alto della politica regionale, proprio perché la 
sua forza deriva dal popolo. Tanto è vero che, 
secondo il nostro Statuto, chi parla da questa 
tribuna può dire qualunque cosa senza essere 
perseguibile dalla Magistratura ordinaria. E ciò 
proviene dallo Statuto speciale della Regione si­
ciliana che io difendo con le unghie e con i den­
ti, perché rappresenta anche un fatto di libertà 
di parola in un Paese dove spero che le rifor­
me istituzionali facciano conoscere stadi di li­
bertà e di civiltà più alta e non inneschino in­
vece, in un clima di antimeridionalismo e di an­
tisicilianismo, una marcia indietro per toglier­
ci quello che il popolo siciliano conquistò tanti 
anni fa nel patto costituzionale tra il popolo si­
ciliano e lo Stato italiano: l’autonomia sicilia­
na con la sua specialità.

E allora difendiamolo questo patto, onorevole 
Assessore! Quando dico queste cose, difendo 
tale principio. Infatti, un’indagine affidata a fun­
zionari egregi, dal momento che ve ne sono, 
può essere condotta in 10 o 15 giorni. In tal 
modo si darebbe un contributo alla verità, un 
contributo alla nostra autonomia regionale e un 
contributo alla Magistratura e a quella ricerca 
di verità che essa persegue. Invero quegli atti 
possono benissimo essere richiesti dalla Magi­
stratura per avere un quadro il più completo 
possibile delle sue valutazioni. Invece ci met­
tiamo dietro il paravento e restiamo fermi, sol 
perché sta operando la Magistratura. Ma noi 
non siamo semplici cittadini della Repubblica, 
facciamo parte del Parlamento della Sicilia.

Signor Presidente ed onorevoli colleghi, ave­
vo detto che mi sarei fermato (e credo di ave 
re mantenuto quanto ho detto) su un altro ver­

sante, su quello che appartiene a noi. Ho cita­
to alcuni esempi che ho esplicato e su cui at­
tendo la replica del Governo che ascolterò con 
attenzione. Ciò non significa che quei temi che 
sono stati trattati non siano i temi reali del 
dramma della salute in Italia e in Sicilia. Io, 
onorevole Presidente, ho le mie convinzioni, 
non solo profonde, ma che con il passare de­
gli anni vengono sempre più radicate; mi rife­
risco al mio modo di concepire non solo l’uo­
mo, ma anche U concetto dell’unità. Sono uno 
di quelli che dice: Certo si, i trapianti consen­
tono di vivere un giorno, un mese, un anno, 
dieci anni di più; le tecniche si perfezioneran­
no. Vivaddio! Però, il mio concetto dell’unità 
non lo abbandono, lo considero un fatto sem­
pre di violenza in nome della vita, non della 
morte, e inorridisco — come credo tutti voi — 
su questa umanità progressista che crea il ge­
ne, che lo modifica, che rischia di creare que­
sto uomo dal laboratorio. E lo dico io che non 
ho avuto da anni il bene di una fede religio­
sa.Questa mostruosità a cui mi tocca assistere 
mi spaventa e vorrei che in questo Parlamen­
to, non io promotore ma tutti, si facesse qual­
cosa per dire che, da questa terra antica, che 
aveva la sua civiltà quando Roma, Parigi o Mo­
sca ancora non erano nate, si solleva una ri­
bellione solenne a questo mostro che sta davanti 
a noi. Si dovrebbero proibire per legge tali 
esperimenti in Sicilia, anche a costo di affron­
tare l’impugnativa deH’alto commissario. Vor­
rei che similmente operasse anche il Parlamento 
nazionale. Sono convinto che il migliore rispar­
mio (perché lo sperpero di medicinali c’è sta­
to, onorevole Cusimano) si sarebbe potuto ot­
tenere se noi avessimo aperto in Sicilia (sulla 
scia di una grande tradizione che fini alla fine 
deH’800) anche alla medicina omeopatica, alla 
medicina naturale. Io sono convinto che que­
sta sarà la medicina degli anni 2000 (che io cer­
to non vedrò). Mi sono battuto alcuni anni fa, 
e per tanti anni, su questo argomento e chiusi 
la mia battaglia da questa tribuna, dicendo: «Ho 
tentato di vivere io 10 anni di più e di far vi­
vere in più quei siciliani — 50, 100, 300 mila 
— che avrebbero capito; e non ci sono riusci­
to». Tanto che chiusi dicendo: «Non c’è nean­
che la libertà di morire o, dovendo necessaria­
mente morire, di scegliere di morire più tardi 
anziché prima».

E sono convinto che, prima ó dopo, questo 
avverrà, cioè negli anni 2000 si passerà alla me­
dicina omeopatica. Queste medicine so n o  a bas­
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so, bassissimo costo, perché il grande Hahne- 
mann, che la sperimentò su se stesso e sui suoi 
figli, non dava piu di una dose infinitesimale 
di medicina alla volta.

Ancora meno costosa è la medicina natura­
le, che addirittura rifiuta tutto. Questo sarebbe 
stato un contributo indiretto, con effetti note­
voli, anche sul piano di una cultura del malato 
da sostituire alla cultura della malattia che è 
quella imperante nella medicina allopatica. 
Quella stessa medicina allopatica che, con la 
farmacodipendenza e con le scariche di antibio­
tici, è la causa di tutte le dialisi crescenti, di 
tutto ciò che il rene e il fegato di ogni uomo 
sopporta per questo massiccio uso, a volte in­
discriminato, di fannaci. Mi pare addirittura che 
ora anche i medici allopatici procedono molto 
pili cautamente. Vedo un quadro della medici­
na e, quindi, della salute del cittadino proietta­
to molto lontano nel tempo, quando altri com­
ponenti verranno utilizzati, quando l’orizzonte 
si allargherà.

Ma questa non è una fuga per la tangente, 
perché ciò non significa che non vedo l’oggi: 
l’oggi lo vedo bene e l’ho anche dimostrato con 
gli esempi che ho citato.

Oggi si sta approvando una “ leggina” — per­
ché 600 miliardi o 1.200 miliardi sono roba da 
inserirsi in “ leggine” — per questa anticipa­
zione della Regione alle unità sanitarie locali.

Vorrei anche avere un dato per capire quan­
ti miliardi le banche guadagnano di interessi con 
questa operazione. Si tratta degli interessi che 
si dovranno pagare con il ripiano globale: so­
no fatti che dovremmo capire anche perché l’o­
pinione pubblica ha anche di questi diritti. Que­
sta legge, che non serve a niente se non ad ero­
gare 500 o 600 miliardi per pagare debiti pre­
gressi, serva almeno, in piccola parte, a dare 
un contributo culturale; non sia sprecata e aiu­
ti a comprendere che dobbiamo imboccare una 
via nuova nel futuro.

Ma prima di imboccare questa via nuova, il 
primo tratto (che non è certamente di poco con­
to) è quello dell’ordinaria amministrazione, cioè 
fare le tante cose che finora non sono state 
fatte. In questo senso è vano — non nel senso 
letterale — e diventa superfluo citare U 10 o 
|f 14 per mille dei posti letto nel Veneto o 
*16 per cento della media nazionale (non so 
esattamente quanto sia in Sicilia), perché an­
che in Sicilia, cosi come negli altri posti, dal 
comune di Palermo alla Regione siciliana e 
forse in tutto il nostro Paese, si tratta di inau­

gurare una nuova politica, non nuove formule 
politiche.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Capodicasa. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi vorremmo sfuggire ad una impo­
stazione (quindi criticandola) data dal Gover­
no nell’affrontare il disegno di legge che è og­
gi all’esame dell’Aula: quella di aver voluto da­
re un taglio prettamente finanziario, quasi con­
tabile, ad un provvedimento che in realtà ha al 
suo interno profonde motivazioni di natura 
poi it ico- sanitaria.

Non condividiamo neanche le linee che si in­
tendono seguire nell’affrontare questa complessa 
materia, sulla quale noi abbiamo — già qual­
che mese addietro, ai primi del mese di feb­
braio, in occasione della discussione della ru­
brica sanità del bilancio della Regione — svol­
to una approfondita discussione.

Ci siamo chiesti perché la scelta del Gover­
no (e anche della Presidenza dell’Assemblea) 
sia stata quella di dare questa interpretazione 
che per la verità non è confortata da una pras­
si costante nell’attività legislativa. Abbiamo 
guardato un po’ i riferimenti del passato e ab­
biamo registrato casi in cui un disegno di leg­
ge di anticipazione sul disavanzo della spesa sa­
nitaria siciliana era stato attribuito alla Com­
missione sanità; abbiamo riscontrato casi in cui 
questi disegni di legge erano stati attribuiti an­
che alla Commissione finanza. Non abbiamo 
protestato in Commissione, nè in Commissio­
ne finanza, perché abbiamo ritenuto (noi cosi 
come, mi pare, tutta intera la Commissione sa­
nità) essere il disegno di legge di competenza 
della Commissione sanità. E ciò, non solo per­
ché assieme al Presidente della Regione il 
disegno di legge portava la firma dell’As­
sessore per la sanità (e non quella dell’As­
sessore per il bdancio e le finanze), ma an­
che perché in realtà noi avremmo dovuto fa­
re una pura operazione di bilancio, una sor­
ta di partita di giro tra quanto le unità sani­
tarie locali avevano contabilizzato come disa­
vanzo e quanto lo Stato avrebbe dovuto rim­
borsare alle unità sanitarie locali con l’interme­
diazione della Regione siciliana. Altresì, noi 
avremmo voluto (come mi sembra giusto) che 
si facesse (nel momento in cui si affronta un 
disegno dì legge che comporta un esborso, sia 
pure temporaneo, di 550 miliardi della Regio­
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ne) per lo meno il punto della situazione c a r ­
dando di che cosa si tratta; cercare cioè di en­
trare nel merito.

E ci siamo chiesti il perché, malgrado la op­
posizione nostra, del Gruppo comunista, che si 
è concretizzata poi in una presa di posizione, 
mi pare addirittura formalizzata, da parte della 
Commissione sanità si sia voluto insistere nel- 
l’affidare alla Commissione finanza questo di­
segno di legge.

Noi in ciò abbiamo rintracciato una qualche 
ragione politica — per lo meno supponiamo cosi 
— cioè r  intenzione da parte del Governo di sot­
trarre l’esame di questo disegno di legge ad un 
confronto di merito sulle questioni che esso sot­
tende, per portarlo, invece, sul terreno conta­
bile, molto pili semplice da gestire, e per mol­
ti versi privo dei problemi del contenzioso fi­
nanziario nei riguardi dello Stato. In fondo è 
stato questo il taglio che ha dato il relatore, l’o­
norevole Capitummino, al disegno di legge; 
cioè una giusta rivendicazione delle competen­
ze nostre, della Regione, delle nostre ragioni 
di natura finanziaria anche in materia di sani­
tà. E soprattutto la critica sul modo in cui il 
Governo affronta tutta questa materia, sottosti­
mando la spesa sanitaria che porta ogni anno 
la Regione siciliana, ma anche altre regioni del 
nostro Paese, a dovere fare i conti con il disa­
vanzo, per molti aspetti non preventivamente 
quantificabile, ma prevedibile sicuramente per 
quanto riguarda resistenza del deficit.

Ripeto, il Governo effettua il tentativo, che 
non è nuovo in materia sanitaria, di eludere il 
problema, cioè di uscire dall’imbarazzo nel qua­
le esso Governo si trova, ogni volta che affron­
tiamo questa materia, a dare risposte su una se­
rie di aspetti, di temi e di indirizzi che sono 
oggi sul tappeto, e sui quali noi abbiamo piu 
volte chiesto risposte chiare ed esaurienti sen­
za ottenerle mai.

Vorrei ricordare ancora il dibattito sulla ru­
brica sanità che abbiamo affrontato, in que- 
st’Aula, appena un mese fa; esso non è stato 
assolutamente soddisfacente.

Di fronte a una messe di sollecitazioni che 
sono venute dall’Aula, non è stata data alcuna 
risposta; neanche di fronte ad una preoccupa­
zione che è stata, mi pare, unanime e, per al­
cuni aspetti, condivisa da parte del Governo 
(anche se certamente con punti di vista e giu­
dizi di merito che divergono da quelli dell’op­
posizione). Mi pare che la preoccupazione ci 
abbia trovati tutti concordi nel sostenere che la

situazione della sanità in Sicilia, è non solo gra­
ve, ma anche pericolosa per tutto ciò che com­
porta, per tutto ciò che ha come refluenze sul 
complesso degli assetti istituzionali, sul com­
plesso della spesa e dei rapporti con i soggetti 
che operano nel campo della sanità e in primo 
luogo con l’utenza, che è quella che principal­
mente dovrebbe costituire il centro deH’atten- 
zione di ogni attività legislativa, soprattutto di 
questa istituzione che deve operare nell’interesse 
collettivo.

Allora, averla considerata una legge ordina­
ria, quasi un atto dovuto, a nostro parere mor­
tifica un po’ la tensione del dibattito; tensione 
che era necessaria per affrontare temi cosi im­
portanti. Proprio la tensione attorno a questa 
materia noi invece vorremo riprendere. Proba- 
bihnente dovremmo associarci — lo facciamo 
senz’altro — ad una contestazione nei riguardi 
della politica sanitaria nazionale per quanto eon- 
cerne la stima, o meglio la sottostima, della spe­
sa sanitaria e della quota-parte destinata alla Re­
gione siciliana; ma questo sarebbe perfino ov­
vio e, io direi, perfmo ininfluente.

Noi qui potremmo trovarci tutti d’accordo su 
questo punto, ma quando si ha un disavanzo che 
dovremmo coprire con una anticipazione di 550 
miliardi, credo che l’Assemblea regionale sici­
liana abbia il dovere di entrare un po’ piu in 
profondità.

Soprattutto avrebbe avuto il dovere di entra­
re un po’ piu nel merito il Governo per dirci 
se questa spesa, questo deficit, che è pratica- 
mente una presa d’atto di ciò che le unità sa­
nitarie locali hanno speso, è in realtà una spe­
sa pertinente con una prestazione sanitaria nel­
la nostra Regione; per precisare se ci sono o 
non ci sono, all’interno di questa spesa, aspet­
ti che vanno rivisti e sui quali sarebbe neces­
sario un intervento da parte della Regione.

Quindi, con una politica di bilancio o stret­
tamente finanziaria, ma linee di politica sani­
taria sulla quale il Governo avrebbe dovuto ave­
re una maggiore delicatezza e una maggiore at­
tenzione.

Oggi, casualmente è presente L’Assessore per 
il bilancio e le finanze, un parlamentare che è 
stato, proprio nel 1986, presidente della Com­
missione sanità. Egli ricorderà benissimo che 
noi esaminammo (mentre era assessore l’ono­
revole Sardo Infirri, presente in Commissione) 
un disegno di legge che proponeva un’antici­
pazione di 350 miliardi sul disavanzo del 1986. 
E allora, perché si è cambiato?
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Vogliamo sapere se è legittimo che ci si ac­
cinga a ripianare, senza porsi nessun interro­
gativo e senza fare un minimo di intervento, 
senza prefigurare indirizzi e direttive, mentre 
noi abbiamo delle dichiarazioni e abbiamo tut­
ti la sensazione che, intorno a questa spesa, in­
vece, c’è molto da discutere.

Non voglio richiamare ormai la classica di­
chiarazione del Presidente della Regione Nico­
losi, il quale ha sostenuto pubblicamente, aven­
do riscontri negli organi di stampa nazionali e 
regionali, che la mafia ha messo lo zampino 
nella spesa sanitaria siciliana. Non voglio nean­
che ricordare che il Presidente della Regione 
ha sostenuto poi, deponendo di fronte alla Com­
missione regionale antimafia, che questo deri­
va dalla debolezza della struttura delle unità sa­
nitarie locali, che sono piu permeabili, rispet­
to agli enti locali e alle strutture della Regio­
ne, alle penetrazioni mafìose. E non vorrem­
mo neanche richiamare — perché lo abbiamo 
già fatto nelle precedenti discussioni — le de­
nunce fatte dal Procuratore generale della Corte 
dei conti, in sede di rendiconto e di parifica­
zione, sostenendo che nella spesa sanitaria, nelle 
unità sanitarie locali, si annida gran parte del­
lo spreco che c’è nella spesa italiana e che poi 
comporta anche il deficit di bilancio di cui og­
gi si parla.

Ma li — ha detto il Procuratore generale — 
si annida anche il malaffare. Si è trattato, cioè, 
di una precisa indicazione: la spesa sanitaria è 
stata indicata come la spesa in cui maggiormen­
te sono da ricercare lo spreco e il malaffare, 
che la scelgono come terreno privilegiato di in­
tervento.

Allora, si possono fare queste affermazioni; 
si possono fare queste dichiarazioni a livello piu 
alto della responsabilità istituzionale e poi non 
intervenire, e poi andare cosi, a cuor leggero, 
a proporre un intervento da parte della Regione?

Badate, qui mi si può rispondere che sono 
soldi che provengono dallo Stato, che poi sa­
ranno ripianati. Ma questo credo che conti po­
co ai fini dell’obiettivo che noi vogliamo por­
ci: quello di avere, da parte della Regione, in- 
rlirizzi e interventi tali che siano in grado di 
razionalizzare la spesa e di disboscarla dov’è 
possibile, eliminando e colpendo il malaffare e 
gli sprechi per dare, per converso, un piu alto 
livello di prestazioni sanitarie agli utenti si­
ciliani.

Allora noi riteniamo che tutto questo abbia 
una connessione, diciamo che la parte finanzia­

ria e di bilancio è strettamente connessa con gli 
aspetti di politica sanitaria, come d’altra parte 
le vicende di questi ultimi giorni dimostrano 
pienamente.

Nel momento in cui il Governo nazionale de­
ve affrontare il deficit di bilancio dello Stato, 
deve cioè darsi una linea per un suo rientro gra­
duale o per lo meno per coprire con maggiori 
entrate il disavanzo, ecco che allora scatta im­
mediatamente un intervento “ di merito’’, per 
quanto riguarda la sanità, cosi come per quan­
to riguarda i trasporti, nonché gli altri settori 
che attengono all’erogazione dei servizi nel ter­
ritorio nazionale. Mi pare che ciò stia a dimo­
strare in modo evidente che il problema della 
spesa (o addirittura un certo voler ignorare da 
parte dei Governi — nazionale e regionale — 
il problema delia qualità della spesa stessa), poi 
ci porta a dovere compiere atti di governo che 
vanno a colpire direttamente l’utente e anche 
la qualità del servizio e — se volete (com’è nel 
caso dei ticket e del decreto per il riordino de­
gli standards ospedalieri) — anche il livello del­
le prestazioni.

Si colpisce pure la credibilità del sistema sa­
nitario pubblico, a tutto vantaggio dell’area pri­
vata, sulla quale noi non abbiamo mai avuto op­
posizioni di principio, ma che, se non c’è un 
forte servizio pubblico e una sanità pubblica 
adeguata e in grado di dare risposte alla totali­
tà degli utenti, si pone in una situazione di squi­
librio. E tale squilibrio, creatosi tra servizio 
pubblico ed offerta privata, verrebbe a ledere 
un principio fondamentale (che è tutelato co­
stituzionalmente) qual è quello del diritto alla 
salute.

Allora, per queste ragioni, noi abbiamo op­
posto una contestazione, anche perché non si 
possono fare doppi ragionamenti: da un canto 
non facendo una piega, quando si tratta di sbor­
sare 550 miliardi; e dall’altro canto non andan­
do a scavare dentro questo grosso esborso di 
denaro che la Regione dovrà anticipare alle uni­
tà sanitarie locali per pagare i disavanzi.

Non conosco le percentuali all’intemo di que­
sta spesa che riguardano la spesa farmaceuti­
ca, la convenzionata esterna o anche la medi­
cina di base, ma non v’è dubbio che parti con­
sistenti di questi 550 miliardi — se facciamo 
eccezione a quel lodo arbitrale che mi pare do­
vremmo ormai pagare in base al giudizio che 
è stato dato, che è contenuto all’interno dei 150 
miliardi e che costituisce una parte molto rela­
tiva, tutto sommato marginale — si concentra-
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no in queste voci (che sono poi anche le voci 
sulle quali si è molto incentrata l’attenzione no­
stra, delle forze politiche, delle forze istituzio­
nali e anche della maggioranza in qualche ca­
so, come in quello delle fustelle false, caso che 
fu denunciato dal ministro Donat Cattin nel lon­
tano 1986) e rappresentano il vero nodo del
problema. .

Allora noi vogliamo che su questo non ci dia 
la risposta l’Assessore per il bilancio e le fi­
nanze della Regione siciliana, il quale non può 
farci che un ragionamento collegato a cifre, nu­
meri, avanzi e partite di giro; il che è 
tante ai fini amministrativi e contabili della Re­
gione ma non dice nulla sul piano della rispo­
sta che intendiamo dare in ordine alla r^iona- 
lizzazione della spesa e del modo in cui questi 
soldi devono essere impiegati per elevare il
servizio. ., ^

Ecco perché noi l’abbiamo considerata una
scelta politica, quella del Governo di voler sfug­
gire al dibattito in Commissione sanità. Lo di­
ciamo anche qui, questa sera, pubblicamente in 
quest’Aula; non l’abbiamo considerata una scel­
ta felice, ma una precisa volontà da parte del 
Governo di non affrontare le questioni che si 
pongono. E quindi, questa indifferenza attorno 
al modo in cui si spende in Sicilia a noi sem­
bra colpevole. E proprio in collegamento con 
il disegno di legge oggi in esame, abbiamo pre­
sentato un ordine del giorno. La stessa cosa 
hanno fatto anche altri gruppi parlamentari, sia 
pure affrontando temi un po’ diversi dai nostri; 
mi riferisco a quello del Movimento sociale ita­
liano che si occupa del problema degli slan- 
dards ospedalieri. Noi vorremmo affrontare i 
problema dei tickets, affrontare cioè il tema del 
modo in cui la Regione siciliana e l’Assemblea 
regionale debbano dare una risposta a un pro­
blema che non è di pura e semplice imposizio­
ne fiscale, una tassa, ma che è anche una indi­
cazione circa il modo in cui si vuole affronta­
re il problema della sanità nel nostro Paese. In 
questi problemi è calata fino in fondo, lo vo­
glia o non lo voglia, la Regione siciliana e a 
questi stessi problèmi noi chiediamo una rispo­
sta, come espressione di governo.

Noi vorremmo sapere, ad esempio, per qua­
le motivo l ’Assemblea regionale siciliana non 
debba assumere una posizione contro 1 impo­
sizione dei tickets. Noi abbiamo presentato, ac­
canto all’ordine del giorno, anche un disegno 
di legge-voto che abolisce l’imposizione dei ttc- 
kets, proponendo al Senato e alla Camera di re­

spingere il decreto numero 111 del 25 marzo 
1989, sul quale si è manifestata cosi largamente 
la disapprovazione e la protesta degli italiani. 
Proprio ieri noi abbiamo presentato, come par­
tito, 2 milioni e 600 mila finne al Governo na­
zionale; firme che sono il risultato di una cam­
pagna durata appena 15 giorni e che in tutta 
Italia ha mobilitato vaste masse di lavoratori e 
di cittadini. Siamo di fronte a un fatto che ne­
gli ultimi tempi non era piu successo: non ave­
vamo avuto da molto tempo infatti manifesta­
zioni cosi diffuse di dissenso e di mobilitazio­
ne attorno a problemi di natura generale come 
quello della sanità o che riguarda l’erogazio­
ne di un servizio nel nostro Paese. E un fat­
to nuovo che dice quanto errata sia la poli­
tica dei governi. E tale cattiva impostazione 
è dimostrata soprattutto dal fatto che anche 
dairinterno della maggioranza (però, dopo che 
avevamo assistito a manifestazioni imponenti 
e a dissensi che erano naaturati in vere e 
proprie prese di posizione in tutti i settori; 
non solo quello degli utenti, ma anche quello 
degli operatori sanitari) abbiamo visto manife­
starsi segni di scollamento e di resipiscenza per 
esempio da parte del Partito socialista e del mi­
nistro Donat Cattin, il quale ha scaricato sul 
Partito socialista la responsabilità dell imposi­
zione dei tickets, al punto che sembra si vada 
a una loro revisione che però, nella ispirazio­
ne del Governo (almeno da quello che traspa­
re dagli organi di stampa), è assolutamente in­
soddisfacente. .

11 problema oggi non è quello di modificare 
l’introduzione dei tickets, ma anche quello di 
vederne l’efficacia ai fini del contenimento della 
spesa: che si tratti di uno stmmento assoluta- 
mente inefficiente è stato dimostrato ormai da 
studi, ma anche da esperienze, che sono stati 
operati in altre parti d’Europa. La Germania ha 
adottato, orinai dal 1977, una politica di tic­
kets, di imposizioni e di balzelli sulla sanila, 
il risultato è quello che, dopo oltre un decen­
nio di politica dei tickets, la spesa, in quella 
nazione, non solo non è stata contenuta, ma a 
dirittura è ulteriormente lievitata.

Ma vi è di pM: si è avuto un risultato per 
lo meno sorprendente:- U costo per la ustione 
dei tickets è diventato talmente oneroso da va­
nificare addirittura l’obiettivo, che con l’intro­
duzione dei tickets stessi si voleva perseguire, 
di drenare una massa monetaria in grado di far 
corrispondere anche al cittadino una parte del­
la spesa ponendola a suo carico.
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La verità è che, attraverso questa politica, 
non si operano assolutamente risparmi e non si 
contiene la spesa. Neanche si riesce (perché la 
finalità non è questa) a migliorare la qualità del 
servizio.

Allora noi vorremmo, onorevole Presidente, 
e onorevoli colleghi, che questi due aspetti fos­
sero discussi nella loro complementarità.

Parliamo di spesa sanitaria? Noi, allora, vor­
remmo sapere com’è possibile ridurre questa 
spesa, o perlomeno come è possibile contener­
la, o almeno come è possibile razionalizzarla. 
Infatti, poiché abbiamo presentato un disegno 
di legge (che speriamo presto venga all’esame 
della Commissione competente) che riguarda 
un’indagine sulla spesa sanitaria in Sicilia, noi 
vogliamo sapere come si spende, perché non 
è possibile che noi eroghiamo e poi paghiamo 
a piè di lista. 'Vorremmo sapere per esempio 
se è possibile ridurre questa spesa soprattutto 
per quanto concerne il convenzionamento ester­
no e la spesa farmaceutica. 11 problema riguarda 
l’Assemblea e non si tratta di criminalizzare dei 
settori della sanità o addirittura di intervenire 
a tutela di interessi di terzi, in questo caso i 
farmacisti, o i medici convenzionati.

Il problema è un altro. Credo, infatti, che 
siano interessati al problema di una trasparen­
za nel campo della spesa sanitaria non solo 
le forze politiche, non solo le istituzioni, l’u­
nità sanitaria locale, i cittadini; ma sono in­
teressati soprattutto gli operatori, i farmacisti 
che vedono la propria categoria indicata come 
una nelle quali dove si accentra di piu il so­
spetto, almeno per quanto riguarda i lucrosi 
guadagni che si favoleggia siano ricavati dal­
la loro attività, ovvero i medici convenzionati 
per quanto riguarda il convenzionamento ester­
no.

Noi sappiamo che il problema, invece, sta a 
monte, a parte — è ovvio! — i casi di vero e 
proprio malaffare, di vera e propria truffa che 
si possono annidare e che vanno combattuti e 
soprattutto prevenuti attraverso un efficace si­
stema dei controlli.

Quindi il problema consiste nella necessità 
della trasparenza della spesa sanitaria, di un’in­
dagine e di un controllo.

Ma questa non è una posizione rivolta con­
to  gli operatori; è una posizione che va soprat­
tutto a favore di quella parte delle categorie in­
teressate che hanno interesse ad operare in una 
condizione di legalità, di riconoscimento dei 
propri diritti e dei propri doveri nell’ambito di

una sanità risanata, che abbia quindi la capaci­
tà di essere partecipe.

“ Sanità amica’’, diceva un progetto dell’As­
sessore per la sanità di qualche anno addietro, 
e non “ sanità nemica’’; una sanità sulla quale 
si appuntano i sospetti e anche le maldicenze 
del complesso dell’opinione pubblica siciliana 
e nazionale.

Noi riteniamo che attorno a ciò bisognereb­
be mettere un punto fermo. Perché, se è vero 
(come è vero) che all’interno di 550 miliardi, 
COSI come all’interno della spesa, quella che è 
stata già finanziata dallo Stato, vi sono sprechi 
ed inefficienze, noi vorremmo sapere quali so­
no. Se non siano in grado di saperlo, oggi, vor­
remmo sapere come il Governo intende affron­
tare questo problema per intervenire nel meri­
to, cioè sull’anagrafe degli assistiti, per proce­
dere ad un disboscamento e ad una razionaliz­
zazione della spesa e per combattere la iper- 
prescrizione che è ancora un male grave della 
nostra sanità, soprattutto nel rapporto di “ com­
paraggio” che si determina, ormai in modo cor­
rente, tra vari settori degli operatori sanitari nel­
la nostra Regione; anche se è un fatto che ri­
guarda il complesso della sanità in campo na­
zionale.

Vorremmo sapere anche come si può conte­
nere la spesa per il convenzionamento esterno.

Noi abbiamo fatto una proposta a livello na­
zionale (presentata ieri alla stampa), in cui ab­
biamo dimostrato che con un investimento di 
1.500 miliardi, aumentando a dodici ore la fun­
zionalità dei laboratori di analisi, è possibile ri­
sparmiare 4.000 miliardi. Cioè, al cospetto di 
un investimento di 1.500 miliardi, noi potrem­
mo contenere le spese, per sole analisi di la­
boratorio, di ben 4.000 miliardi.

Ecco che allora si potrebbero evitare le im­
posizioni di tickets e di balzelli, che sono ves­
satori e inutili, cosi come è stato fatto in que­
sti giorni, per recuperare alla fine soltanto 2.600 
miliardi che dovrebbero andare a compensare 
il deficit di bilancio della sanità. Non si tratta, 
quindi, di introdurre balzelli e ticket o imposte 
sulla salute; in questa maniera non avremmo 
nessun ritorno sul piano della qualità e conti­
nueremmo a registrare il problema del conven­
zionamento che, per la Regione siciliana, è mol­
to grosso, se non altro per il numero di con­
venzionati che nel corso di questi anni abbia­
mo a piene mani ammannito in tutte le provin­
ce della nostra Regione senza avere stabilito dei 
parametri, dei rapporti. Solo oggi, ma perché
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ce lo impone U decreto nazionale, siamo arri­
vati a stabilire i coefficienti. E addirittura l’As­
sessore, per potere rendere per lo meno plau­
sibile il rapporto tra utenti e convenzionamen- 
ti, tra quelli che abbiamo e quelli che dovrem­
mo avere, ha dovuto abbassare di molto il rap­
porto che è previsto su scala nazionale. Abbia­
mo dovuto fare una operazione di copertura di 
un fenomeno scandaloso che nella nostra Re­
gione ormai è diventato un fatto patologico e 
sul quale anche noi vorremmo capire se non è 
il caso di cominciare a fare qualche passo al- 
rindietro. Ciò, non solo per contenere e arre­
stare, ma anche per vedere, se è possibile e do­
ve è possibile (vorremmo saperlo dal Gover­
no), cominciare a fare qualche passo indietro. 
Almeno bisognerebbe potenziare quei settori sui 
quali di piu pesa il convenzionamento esterno 
della sanità pubblica in modo da procurare ri­
sparmi attraverso questa via e attraverso un si­
stema di controlli che riguardi tutto il complesso 
del sistema, da quello farmaceutico a quello del 
convenzionamento, a quello della medicina di 
base, al fine di poter condurre un ragionamen­
to complessivo.

Ci sono misure che possono essere adottate 
in campo nazionale e che noi vorremmo, se 
l’Assemblea regionale sarà d’accordo, fossero 
contenute in un ordine del giorno. Mi riferi­
sco alla necessità di richiedere una revisione del 
prontuario farmaceutico nazionale. Questa è or­
mai diventata una battaglia di principio perché 
dentro il prontuario, come ben si sa, ci sono 
medicine che non sono solo supervalutate dal 
punto di vista del prezzo, ma dannose dal punto 
di vista strettamente farmacologico, come or­
mai la Commissione farmaci del Ministero della 
sanità ha appurato, specificando che si tratta ad­
dirittura di farmaci che sono controproducenti 
alla salute deU’uomo; alcuni inutili, altri che co­
stituiscono dei doppioni, alcuni altri addirittu­
ra dannosi. Pare che la Commissione abbia 
completato i suoi lavori; noi riteniamo allora 
che bisognerebbe chiedere (e questo già costi­
tuirebbe un grosso elemento di contenimento 
della spesa) che al 30 giugno di quest’anno la 
Commissione revisioni il prontuario, affinché 
venga emanato il nuovo, ripulito da tutti quei 
farmaci e da quelle intromissioni che non han­
no alcuna attinenza con la salute del cittadino 
e con la erogazione di un servizio farmaceuti­
co, ma che hanno solo attinenza probabilmen­
te con gli interessi delle case farmaceutiche e 
della industria farmaceutica.

Non vorrei fare un discorso complessivo, an­
che se probabilmente non sarebbe neanche inu­
tile farlo, relativo al modo con cui vogliamo 
affrontare alcuni aspetti.

Vorrei in ultimo dire qualche cosa per quan­
to riguarda la revisione degli standard ospeda­
lieri. Abbiamo appreso dai giornali, ma sem­
bra che siano notizie formali, di un progetto che 
l’Assessorato ha predisposto alla luce delle in­
dicazioni venute dalle unità sanitarie locali. Noi 
avevamo fatto una stima, al momento dell’e- 
manazione del decreto, nel settembre del 1988, 
dei posti che sarebbero venuti meno secondo 
il suo dispositivo; avevamo pensato a due mila 
posti letto in meno nella Regione siciliana. Ora, 
a quanto pare, dagli studi che sono stati con­
dotti, dal lavoro che è stato svolto dalla Com­
missione e anche dalle indicazioni che sono per­
venute dalle unità sanitarie locali, sembra che 
noi si sia stati ottimisti. Siamo infatti in pre­
senza, come si può constatare, di un gravissi­
mo problema che riguarda Ì1 futuro della sani­
tà pubblica nella nostra Regione. Noi vorrem­
mo che il Governo facesse di questo un mo­
mento centrale del dibattito della nostra Assem­
blea, in Commissione o anche in Aula.

Non escluderemmo neanche una intera seduta 
da dedicare a questo tema in cui fosse possibi­
le affrontare il complesso delle misure neces­
sarie. Infatti ci troviamo ormai a uno snodo, 
ad un passaggio che, ovviamente, non può la­
sciare indifferenti e non può essere affrontato 
con provvedimenti particolari e di circostanza.

A conclusione di questo intervento, annun­
ciamo ovviamente il voto contrario al disegno 
di legge in esame, per le considerazioni sin qui 
svolte.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ormai si pone ciclicamente il problema di anti­
cipare alle unità sanitarie locali della Sicilia una 
parte dei finanziamenti necessari per coprire gli 
oneri di bilancio, in attesa che lo Stato, attra­
verso meccanismi che ^ n o  dopo anno diven­
tano sempre piu perversi, provveda al ripiano 
di questi momentanei sbilanci. Ed è anche l’oc­
casione, nel momento in cui si verifica l’esau­
rimento dei fondi a disposizione delle unità sa­
nitarie locali, per mobilitazioni, giuste perché 
nascono da problemi reali, dei farmacisti, ad 
esempio, o dei comitati di gestione, dei sinda-
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cali e del personale, sino ad arrivare a forme 
sempre piu originali di protesta, quale quella 
di un dipendente di un ospedale di Trapani, il 
quale ha deciso di rimanere in ospedale venti- 
quattro ore su ventiquatto per protestare appunto 
contro il fatto che non si provvede a coprire 
i turni del personale.

Dicevo che si tratta di motivazioni giuste, 
perché poi i soldi mancano realmente. Però tut­
to questo, anno dopo anno, diventa sempre piti 
un meccanismo perverso; credo abbia ragione 
chi ha detto, e chi dice, che questo meccani­
smo è tale anche perché, analizzando le cifre 
e interpretandole anche con senso politico, lo 
Stato non fa, ancora una vòlta, il suo dovere, 
in particolare nei riguardi della nostra Regione.

Ritengo, però, che il problema questa volta 
si inserisca in un momento, e abbia una corni­
ce, che richiede una maggiore attenzione per­
ché sono momenti di alta tensione sociale, an­
zi (per essere ancora piti espliciti) di vero e pro­
prio scontro sociale che si è determinato a se­
guito dei provvedimenti assunti dal Governo na­
zionale sul risanamento della spesa sanitaria e 
sulla apposizione dei tickets, che si configura­
no come una vera e propria tassa sul diritto alla 
salute dei cittadini.

Penso, quindi, sia necessario leggere e inter­
pretare questi provvedimenti in una chiave piti 
ampia. Il primo punto interpretativo di questa 
chiave piu ampia è quello relativo alla contro- 
riforma della sanità che è in atto ormai da qual­
che tempo nel nostro Paese e che vive una sua 
tappa proprio in questi giorni.

Allora, qui occorre ribadire e dire sempre con 
forza, perché questo è un elemento politico ir­
rinunciabile, che la legge numero 833 del 1978, 
la legge fondamentale di riforma sanitaria, è 
stata condannata deliberatamente al fallimento. 
E ciò perché si trattava di una legge che spo­
stava l’interesse preminente sul pubblico; per­
ché individuava l’elemento prioritario della pre­
venzione, quindi configurando una progressiva 
demedicalizzazione della salute; garantiva ai cit­
tadini il diritto alla salute in quanto tale, non 
solo alla cura della malattia; prevedeva infine 
un controllo democratico, per non parlare di un 
controllo popolare che in realtà poi non è stato 
messo mai in atto, sulla gestione della salute 
0 sui flussi di spesa che gravitano intorno alla 
sanità.

E stata condannata al fallimento anche per­
ché nel frattempo la legge non è riuscita ad in­
taccare (in realtà non si sono intaccati per nien­

te) i grossi interessi delle lobbies che gravita­
no intorno alla sanità; prima di tutto le lobbies 
farmaceutiche e quelle legate alla produzione 
dello strumentario sanitario. Non si è intacca­
to (e se in qualche caso o in qualche misura 
questo è stato fatto, si è trattato di una ferita, 
di un vulnus che rapidamente è stato richiuso) 
il potere dei baroni della medicina, perpetuan­
do nei fatti (e adesso anche in linea di diritto) 
situazioni feudali.

Noi abbiamo un caso molto vicino e molto 
evidente che è quello del Policlinico di Paler­
mo, delle Cliniche universitarie di Palermo, in 
cui continua a mancare un pronto soccorso, in 
cui i ricoveri vengono effettuati solo dietro un 
adeguato appoggio; in cui esiste una moltipli­
cazione delle cattedre e delle corti che si crea­
no intorno alle cattedre. Un Policlinico in cui 
ci sono 700 medici e 280 infermieri; in cui non 
esiste una pianta organica del personale; per il 
quale non è stata ancora stipulata la convenzio­
ne con la Regione (che dovrebbe in linea di di­
ritto regolare i rapporti tra Regione e Università 
e quindi anche regolare i flussi di spesa che dalla 
Regione vanno verso il Policlinico). La conven­
zione, lo ricordo qua, era stata chiesta con un 
emendamento alTinterno della legge sul preca­
riato, quando in particolare si affrontò l’argomen­
to relativo ai cosiddetti gettonisti del Policlinico 
di Palermo. Si disse allora che non si poteva ac­
cogliere l’emendamento da me presentato, che 
vincolava l’assunzione dei gettonisti alla stipula 
della convenzione, anche perché questa sarebbe 
stata approvata da li a poco. Se la memoria non 
mi falla, credo siano passati due anni, la con­
venzione tra il Policlinico e la Regione non ve­
de ancora la luce. Si dice che è quasi pronta, 
mi auguro che in effetti ciò si realizzi.

Intorno alla sanità si è creato un nuovo po­
tere, quello politico, che si esprimeva attraverso 
i consigli di amministrazione degli ospedali e 
che si è tramutato, trasformato, ricreato sotto 
forme nuove, quelle dei comitati di gestione, 
che nella nostra Regione per lungo tempo so­
no rimasti privi di qualsiasi controllo formale 
e politico e che ancora oggi soffrono di questa 
particolare condizione di favore per la non con­
trollabilità o per l’assenza di controllo effetti­
vo delle loro deliberazioni. Si sono generate 
delle mostruosità; quelle per esempio derivanti 
dalla mancata applicazione della legge numero 
194 del 1978.

A distanza ormai di oltre un decennio dalla 
entrata in vigore di questa legge ci sono in que-
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Sta regione intere strutture ospedaliere, intere 
unità sanitarie locali, dove le cittadine non pos­
sono usufruire di un servizio pubblico fonda­
mentale garantito da leggi della Repubblica, e 
nonostante la citata legge avesse in sè i mec­
canismi, a carico della Regione, che prevede­
vano forme di intervento sostitutivo per garan­
tire detta usufruizione.

Altra mostruosità è quella costituita dalla 
mancata applicazione della legge numero 180 
del 1978, che nella nostra Regione ha finito per 
produrre o per riprodurre, ma a livello ancora 
piu spaventoso, i manicomi lager e gli assurdi 
gironi dei dannati della mente.

Allora questo è il retroterra attraverso il quale 
si è cercato a livello politico di rendere plausi­
bile la Controriforma, in atto da tempo e di cui 
la manovra sui lickets è un passaggio, non se­
condario, che spinge rapidamente a creare ul­
teriori convenienze al ricorso alla ospedalità e 
alla sanità privata, nonché a creare le conve­
nienze al ricorso alle forme di assicurazione 
previdenziale private.

Da un altro punto di vista, si potrebbe dire, 
visto che siamo in tema, che si pensa cosi fa­
cendo di debellare la febbre nascondendo i ter­
mometri; perché poi di questo si tratta! Conti­
nua a mancare qualsiasi sforzo serio per affron­
tare i temi centrali legati alla qualità della spe­
sa sanitaria ed alla sua destinazione finale.

Questa riflessione è ancora piu necessaria in 
una Regione come la Sicilia che espone, nel pa­
norama già grave del nostro Paese, dati anco­
ra più allarmanti.

La nostra regione continua, infatti, ad esse­
re in testa alla graduatoria della spesa pro-capUe 
per i convenzionamenti esterni. Ci sono bilan­
ci di unità sanitarie locali di questa regione in 
cui, oltre alla spesa per i convenzionamenti, per 
i farmaci e per il personale, in realtà non c’è 
altro; in cui, cioè, non c’è realmente spesa, se 
non poche cifre e con pochi zeri, destinata al­
l’attuazione dei servizi, alla prevenzione, ai 
consultori, all’attuazione della legge numero 
194 del 1978, della legge numero 180 del 1978 
e COSI via di seguito.

Andrebbe analizzata, e non sarebbe male che 
qualche volta si facesse, la spesa per lo stm- 
mentario che viene fatta presso le nostre unità 
sanitarie locali o presso le strutture ospedalie­
re regionali. Cito due esempi; la macchina per 
eseguire la tomografia assiale computerizzata 
acquistata presso il Policlinico e che funziona 
per poche ore, perché —- si dice — non c è il

personale per farla funzionare; o l’esempio (ci­
tato anche dall’onorevole Natoli) della Unità sa­
nitaria locale numero 35 di Catania per la quale, 
in sede di istruttoria giudiziaria, è stato dichia­
rato che la voce “ forniture per bende e mate­
riali simili” , in realtà serviva per fornire stm- 
mentario che non avrebbe potuto essere com­
prato se non attraverso una regolare gara di ap­
palto e che in questo modo veniva fornito in 
maniera surrettizia senza ricorso a gara 
d’appalto.

Questa analisi è indispensabile per le unità 
saniarie locali della Sicilia, la cui situazione è 
stata definita grave e preoccupante nella rela­
zione della Commissione nazionale antimafia, 
di cui abbiamo parlato giusto ieri mattina nella 
sede della nostra Commissione antimafia, per­
ché tale è stata definita per esempio dal procu­
ratore Pajno. Veramente non c’era bisogno di 
questo richiamo: tutto ci è assolutamente noto, 
al punto che il Presidente della Regione, sem­
pre nella sede della Commissione antimafia, ha 
chiarito il quadro, sostenendo che le possibili­
tà di spesa delle unità sanitarie locali rappre­
sentano la marmellata su cui, poi, è facile che 
si vada a posare qualsiasi tipo di mosca. Pen­
so alluda alla mosca tzè tzè, alla mosca caval­
lina e a mosche di altro tipo. Perché «una uni­
tà sanitaria locale per la mafia è meglio di un 
assessorato»: dichiarazione resa dal sostituto 
procuratore della Repubblica Lo Forte, qualche 
tempo fa.

Allora, se questa è la situazione, grave e 
preoccupante, delle nostre unità sanitarie loca­
li, è necessario, indispensabUe, intervenire dra­
sticamente sul sistema di tale stmtture nel loro 
complesso, e sulla qualità della spesa che at­
traverso le unità sanitarie locali stesse passa. 
Non si può cioè tollerare più oltre che la spesa 
che esse canalizzano siano un incentivo al ma­
laffare nella nostra Regione. Dobbiamo ben sa­
pere che gli oltre cinque mila miliardi di spesa 
che, ogni anno, passano attraverso le unità sa­
nitarie locali rappresentano un boccone molto 
grosso e che è dovere del Governo e delle for­
ze politiche intervenire per migliorare i servi­
zi, renderli efficienti, attuare la riforma sani­
taria, qualificare la spesa. Perché allora scopri­
remo che questi cinque mila miliardi di spesa 
che, ogni anno, passano attraverso le unità sa­
nitarie locali, rappresentano un boccone molto 
grosso e che è dovere del Governo e delle for­
ze politiche intervenire per migliorare i servi­
zi, renderli efficienti, attuare la riforma sani-
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taria, qualificare la spesa. E scopriremo che 
questi cinque mila miliardi forse non sono in­
sufficienti, anzi forse sono sufficienti, e che si 
tratta, piuttosto, di debellare quel sistema di po­
tere che intorno alla sanità si è costmito nel cor­
so degli anni e che è poi il massimo percettore 
di risorse.

Questo è, contemporaneamente, fobiettivo di 
fondo e l’obiettivo minimo che bisogna realiz­
zare se si vuole realmente avere un governo 
della spesa sanitaria in Sicilia e renderla effi­
ciente ed efficace. Senza di questo ogni input 
di spesa diventa, inevitabilmente, un allarga­
mento d’una sorta di pozzo di San Patrizio.

Per tali motivi noi non siamo d’accordo a vo­
tare questo disegno di legge. Quindi io espri­
merò voto contrario a questo disegno di legge, 
non per la sua specificità, ma perché esso rap­
presenta un pezzo — e neanche trascurabile — 
di un discorso piu ampio che, a nostro avviso, 
in questa Regione deve essere svolto e di cui, 
però, purtroppo non vediamo ancora neanche 
l’inizio.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Assessore per la sanità. Ne ha facoltà.

ALAIMO, Assessore per la sanità. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, indiscutibilmente 
il dibattito sulla sanità non può non appassio­
nare tutti anche perché il problema sanità è oggi 
all’ordine del giorno nel dibattito politico del 
nostro Paese.

Debbo subito fugare alcune preoccupazioni, 
che sono state espresse da parte di taluni col­
leghi, di un tentativo del Governo di “ dribbla­
re” il dibattito sulla sanità, come se il manca­
to passaggio del disegno di legge dalla Com­
missione sanità impedisse ai colleghi deputati 
di parlarne opportunamente in Aula, cosi co­
me è stato fatto.

In effetti qui noi ci troviamo di fronte e 
vale la pena ribadirlo — ad una anticipazione 
che, rispetto a quelle che negli anni precedenti 
sono state effettuate dall’Assemblea regionale, 
risulta addirittura garantita dalla legge; infatti 
la legge finanziaria 1989, aU’articolo 30, parla 
delle garanzie del ripiano dei debiti alle unità 
sanitarie locali per gli anni 1987 e 1988.

Ci troviamo dunque in una condizione miglio­
re rispetto agli anni precedenti, in cui l’Assem­
blea effettuava anticipazioni sulla base di un 
semplice telegramma che il Ministero del te­
soro e il Ministero della sanità, congiuntamen­

te, spedivano accettando i debiti delle unità sa­
nitarie locali.

Non vogliamo sottrarci a nessun dibattito, an­
zi diciamo che, per la verità, ci troviamo sul 
crinale di un intervento diverso: mentre per gli 
anni precedenti, cioè fino al 1988, la sanità ha 
ricevuto il suo rimborso a piè di lista, dal 1989 
le cose cambiano perché ci troviamo di fronte 
ad una legge finanziaria che responsabilizza le 
regioni nella partecipazione alla spesa sanitaria.

Ed è certamente questo un lato di cui mi oc­
cuperò, seppure brevissimamente, per dire che 
una riflessione qui dobbiamo farla: il discorso 
è stato molto ampio ed una domanda è emersa 
con insistenza: «Che cosa si può fare per con­
trollare la spesa sanitaria?». In sede di risposte 
ad atti ispettivi sono stati informati gli onore­
voli colleghi, che ne hanno preso atto (credo 
con soddisfazione), di che cosa si sta facendo 
per informatizzare il sistema al fine di tenere 
sotto controllo, da una parte, la totalità dell’u­
tenza e, dall’altra parte, la spesa farmaceutica. 
Queste risposte sono agli atti dell’Assemblea e 
dunque non mi ripeterò. Però voglio anche di­
re che certamente ci sono degli aspetti sui quali 
il Governo ha creato le condizioni per potere 
discutere.

Quando noi abbiamo indicato i parametri di 
riferimento per una spesa farmaceutica che in 
Sicilia aveva subito un’ànpennata, o quando noi 
abbiamo parlato di una spesa per il convenzio- 
namento esterno, che qui in Sicilia aveva subi­
to un’impennata, certamente abbiamo operato 
in base ad un atteggiamento preoccupato che 
abbiamo voluto rassegnare alle forze politiche 
e all’opinione pubblica, per cercare, tutti assie­
me, di trovare un correttivo.

Certamente il primo correttivo sta nei con­
trolli e quindi sono qui d’accordo; ma c’è un 
secondo correttivo del quale credo che non pos­
siamo assumerci la responsabilità, perché non 
siamo nelle condizioni di poterlo fare, a livel­
lo regionale; anche se sono da apprezzare tut­
te le proposte che sono state avanzate in que­
sta sede a proposito del prontuario farmaceuti­
co terapeutico per cancellare tutte quelle spe­
cialità che certamente possono essere superflue.

Io, però, vorrei aggiungere altre due propo­
ste: quella della impossibilità per i medici di 
stipulare convenzioni duplici o triplici con il 
servizio sanitario nazionale; e quella di limita­
re il massimo delle ore settimanali per la pre­
stazione di convenzionamento esterno. Sono tut­
te cose che il Governo della Regione, o la Re-
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gione nel suo insieme, non è certamente abili­
tato a poter fare. In sede di rinnovo contrat­
tuale ci auguriamo che si prenda cognizione di 
questi aspetti.

Per quanto attiene alla manovra del Gover­
no non voglio qui entrare nel merito delle in­
dicazioni date, ma certamente ci sono alcuni 
aspetti sui quali mi sento di esprimere un giu­
dizio, e precisamente in ordine a tutte quelle 
medicine che servono per la prevenzione, cosi 
come sancito dalla legge numero 833 del 1978, 
o che attengono alla tutela del settore matemo- 
infantìle, alla medicina del lavoro, alla cura e 
alla prevenzione delle malattie mentali; il loro 
consumo certamente deve essere esentato dal 
pagamento di ticket.

Ma, detto tutto questo, debbo esprimere ap­
prezzamento per la proposta, avanzata dal Par­
tito comunista, tendente a conoscere come ven­
gono impiegati i soldi nella spesa sanitaria re­
gionale. Allorquando il relativo disegno di legge 
verrà aH’attenzione deU’Assemblea, certamen­
te il Governo esprimerà parere favorevole. In­
fatti, tutti noi vogliamo cercare gli stmmenti per 
governare la spesa sanitaria.

È notorio a tutti che, per l’anno 1989, noi 
alcune manovre le abbiamo effettuate indican­
do, sulla base del riparto che resta insufficien­
te, le funzioni di spesa e addossando alle unità 
sanitarie locali la responsabilità. Diciamolo pu­
re: si è operato fin qui in regime di quasi de- 
responsabilizzazione.

All’onorevole Cusimano vorrei dire, a pro­
posito delle assegnazioni del fondo, che si re­
gistra un fatto doppiamente negativo, oltre a 
quello da lui citato: fino ad oggi si è usato an­
che il peso della popolazione (cioè la popola­
zione piu vecchia ha piu fondi); in sede inter­
regionale lo scontro non è con il Governo, lo 
scontro è con le regioni che hanno accumulato 
e vogliono mantenere questo stato di privilegio.

Se c’è un fatto positivo nella riforma istitu­
zionale prevista dal Governo, è il comitato in­
terregionale degli assessori; è li che dobbiamo 
far valere le nostre buone ragioni, e certamen­
te di queste buone ragioni ne abbiamo.

Vorrei ancora collegarmi un momento con gli 
argomenti che hanno trattato sia l’onorevole Cu­
simano, sia l’onorevole Capodicasa: la legge 
numero 109 del 1988 sugli standards ospeda­
lieri. Stiamo attenti, è un momento di grande 
delicatezza; per la prima volta c’è un’inversio­
ne di tendenza. Sui 30.000 miliardi che si spen­
deranno per gli investimenti in sanità, per il rin­

novo delle strutture edilizie e tecnologiche, il 
50 per cento sarà assegnato al Meridione; del 
50 per cento che spetta al Meridione, quindi 
15.000 miliardi, 5.000 miliardi dovrebbero an­
dare alla Regione siciliana. Ma ciò avverrà solo 
ad una condizione; che noi riusciamo a presen­
tare un piano credibile e compatibile con l’at­
teggiamento, che ormai hanno acquisito tutti i 
partiti, di fare dell’ospedale un’azienda, un’a­
zienda con costi-benefici che possano essere ac­
cettati da tutti. Non starò qui a ripetere tante 
cose che gli egregi collegi conoscono molto 
meglio di me, ma bisogna essere attenti a non 
farci prendere la mano da situazioni che obiet­
tivamente sono da considerare.

Comunque, rispondendo anche all’onorevo­
le Capodicasa, alcune affermazioni posso qui 
certamente farle.

La Commissione non ha ultimato i suoi la­
vori perché sta sviluppando un preventivo con­
fronto con le forze sociali. Però noi ci muo­
viamo, e la Commissione si muove, su due di­
rezioni: la prima è quella di non perdere posti 
letto, ed anzi li aumenteremo, e quindi alla pro­
posta finale arriveremo a 9.300 posti letto in 
pili; la seconda è che non sarà chiuso alcun 
ospedale, perché quello che è da chiudere sarà 
riconvertito.

Oggi ci sono nella casistica ospedaliera i co­
siddetti day-hospital, quelli che non debbono 
necessariamente essere agganciati al grosso 
ospedale e che possono essere certamente ri­
convertiti. È questo l’atteggiamento che cerchia­
mo di seguire; è un atteggiamento sul quale, 
dopo il consenso o rincontro con le forze so­
ciali, chiederemo rincontro o il confronto del­
le forze politiche in sede di Commissione legi­
slativa.

Ci sono altri problemi che sono stati qui sol­
levati, problemi che non possono non essere 
condivisi, come le preoccupazioni dell’onore­
vole Natoli. Intanto apprezzo questa afferma­
zione che egli ha fatto circa il valore che si per­
de dell’autonomia. Non c’è dubbio che lo fac­
cio mio, cosi come il Governo, e cercheremo 
di farlo valere in tutte le sedi. Mi permetto, pe­
rò, di aggiungere che, a) di là di un tentativo 
di ricentralizzare questo nostro Stato, c’è an­
che questo nostro atteggiamento, vorrei dire, 
quasi disponibile a lasciarci omologare; men­
tre sarebbe opportuno questo salto di cui parla 
l’onorevole Natoli.

Devo fornire due risposte specifiche per 
quanto attiene alla Unità sanitaria locale numero
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42 di Messina. Sappiamo, da notizie che ci han­
no trasmesso anche altri colleghi che sono qui 
presenti, che il Tar si sarebbe pronunziato per 
i'annullamento dell’elezione del comitato di ge­
stione. Ancora non ci è stata notificata questa 
decisione del Tar, quindi noi non possiamo in­
tervenire; abbiamo già pronto il decreto per il 
commissario ad acta, però non siamo nelle con­
dizioni, come dire, di consumare un atto che 
giuridicamente non può essere consumato.

NATOLI. Si fanno delle violazioni della leg­
ge, però!

ALAIMO, Assessore per la sanità. Per quan­
to attiene al problema specifico dei bilanci, un 
dato lo posso fornire: 53 unità sanitarie loca­
li hanno già approvato il bilancio; altre lo 
devono ancora approvare. Abbiamo mandato ul­
teriori diffide e minacciato il conunissaria- 
mento.

Però, ho ripetuto in altre sedi, e ripeto qui, 
che la sanità non può essere gestita a colpi di 
commissari ad acta; allora tutti assieme dob­
biamo porci il problema di cambiare il mecca­
nismo istituzionale. Credo che in questa Regio­
ne, in questa Assemblea, il Governo regionale 
abbia presentato delle iniziative (che non sono 
certamente il toccasana, lo abbiamo sempre det­
to) per le riforme istituzionali. Oggi il decreto 
legge del Governo nazionale contiene una gros­
sa riforma istituzionale e, vedi caso, riprende 
largamente il disegno di legge d’iniziativa del 
Governo regionale.

Voglio dire, dunque, che non siamo all’an­
no zero: abbiamo avviato un dibattito, siamo 
pronti per cercare il più largo consenso attor­
no ad una riforma come quella della sanità che 
certamente non può che interessare tutti.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti ordini del giorno:

«L’Assemblea regionale siciliana
constatato che il Governo centrale per il 

1989, oltre a modificare il criterio di assegna­
zione del fondo sanitario nazionale ed a stabi­
lire per la Regione siciliana l’erogazione di un 
contributo fisso al posto del fabbisogno finan­
ziario effettivo, ha stabilito la chiusura degli 
ospedali con meno di 120 posti letto che han­
no un’utilizzazione media inferiore al 75 per 
cento;

considerato che tali decisioni appaiono de­
stinate a penalizzare ulteriormento la Sicilia, la 
cui disponibilità di posti letto è di gran lunga 
inferiore alle necessità e agli standard fissati in 
campo nazionale

impegna il Presidente della Regione
— ad operare, unitamente alla settima Com­

missione legislativa permanente dell’Assemblea 
regionale siciliana, una ricognizione presso gli 
ospedali con meno di 120 posti letto;

— ad intervenire con urgenza al fine di evi­
tare la loro chiusura ed il taglio selvaggio di 
migliaia di posti letto anche attraverso il bloc­
co e la rimozione delle disfunzioni, degli spre­
chi, del parassistismo e del clientelismo che fan­
no lievitare la spesa sanitaria in Sicilia» (115).

CusiMANO - B o n o  - C r is t a l d i - 
P a o l o n e  - T r ic o l i - R a g n o  - 
ViRGA - XlUMÈ.

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che le misure di risanamento, del 

bilancio della sanità, contenute nell’articolo 20 
della legge finanziaria per l’anno in corso e tra­
sformate in decreto legge dal Governo nazio­
nale, generano un intollerabile inasprimento de­
gli oneri a carico degli assistiti, per i servizi 
ospedalieri e l'acquisto dei farmaci, che colpi­
sce indiscriminatamente le fasce di popolazio­
ne più svantaggiate, senza peraltro assicurare 
all’erario il maggior gettito di 2.600 miliardi, 
obiettivo dichiarato della manovra;

— ritenuto che i provvedimenti adottati, lun­
gi dall’affrontare i reali problemi della spesa 
farmaceutica, nel senso di una sua efficace pro­
grammazione e del contenùnento dello strapo­
tere dell’industria del settore, o quelli delle inef­
ficienze gestionali delle unità sanitarie locali, 
dovuti a clientele e sprechi di ogni tipo, ren­
dono, anzi, più appetibile e competitivo il si­
stema della medicina privata ed il ricorso dei 
cittadini alle assicurazioni volontarie;

— rilevato che gli effetti prevedibili delle 
misure governative nella nostra Regione assu­
mono una valenza di particolare iniquità per le 
sfavorevoli condizioni economiche che media­
mente caratterizzano gli utenti siciliani rispetto 
al resto d’Italia e per il relativo minore livello 
degli standards delle prestazioni del Servizio sa­
nitario regionale;
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respinge
gli orientamenti espressi nel decreto legge 

governativo in quanto perseguono il migliora­
mento del servizio a partire da un peggioramen­
to delle condizioni di accesso per i cittadini piu 
disagiati economicamente e configurano una tas­
sa sul diritto alla salute;

impegna il Governo della Regione
— ad attivare i provvedimenti e gli oppor­

tuni interventi in grado di neutralizzare gli ef­
fetti del decreto legge che maggiormente gra­
vano sul reddito e sulla fruibilità del servizio 
sanitario pubblico da parte dei cittadini siciliani;

— ad intervenire presso il Ministro compe­
tente ed il Governo nazionale per sollecitare la 
revoca delle misure adottate» (117).

PiRO.

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che i provvedimenti assunti nel 

campo della sanità dal Governo nazionale nel 
quadro della manovra finanziaria, lungi dal co­
stituire reali misure di contenimento della spe­
sa sanitaria, di razionalizzazione programmata 
del settore, di lotta agli sprechi e alle disfun­
zioni del Sistema sanitario nazionale, costitui­
scono un’intollerabile introduzione di balzelli ed 
imposizioni che colpiscono indiscriminatamen­
te gli utenti del Sistema sanitario nazionale;

considerato che tali misure oltre a risultare 
inique e vessatorie determinano un’ulteriore per­
dita di credibilità del servizio pubblico a van­
taggio dell’area privata;

tenuto conto che dal complesso delle misu­
re, le strutture sanitarie in Sicilia, già grave­
mente carenti sul piano strutturale e su quello 
funzionale, risultano gravemente colpite al pun­
to che la già insufficiente dotazione di posti letto 
della nostra Regione risulterebbe ulteriormen­
te deturpata a seguito della chiusura o ricon­
versione di presidi ospedalieri con una dotazio­
ne inferiore agli statidard previsti dal decreto

considerato che data la condizione di parti­
colare disagio sociale ed economico della no 
stra Regione gli utenti del Sistema sanitario na­
zionale in Sicilia risulterebbero doppiamente pe 
nalizzafi per il basso livello delle prestazioni e 
per la più alta incidenza sul reddito medio del­
la famiglia siciliana;

valutato che al fine di razionalizzare la spesa 
sanitaria, in particolare quella farmaceutica e 
quella relativa alla diagnostica convenzionata, 
occorre seguire altre strade che non quelle inef­
ficaci dell’inasprimento dei tickets;

considerato lo stato di preoccupazione e di 
inquietudine che le misure del Governo hanno 
determinato in Italia e in Sicilia, manifestatosi 
attraverso iniziative organiche e spontanee de­
gli utenti e delle loro famiglie;

facendosi interprete dello stato di disagio dei 
cittadini siciliani

esprime
la propria disapprovazione per le misure 

adottate dal Governo nazionale riguardanti la 
sanità;

fa voti
perché venga ritirato il relativo decreto mi­

nisteriale;
impegna

il Governo della Regione a promuovere ini­
ziative e ad attivare provvedimenti per il con­
tenimento in Sicilia degli effetti prodotti dalle 
misure adottate dal Governo nazionale» (118).

C a p o d ic a s a  - P a r isi - B a r t o h  - 
G u l in o  - A ie l l o  - A l t a m o r e  -
CHESSARI - COLAJANNI - COLOM­
BO - C o n s ig l io  - D a m ig e l l a  - 
D ’U rso  - G u e l i - L a  P o r t a  - 
L a u d a n i - Russo - R is ic a t o  -
VlRLINZI - ViZZINI.

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che l’emanazione del decreto legge 

23 marzo 1989, numero 111 ha dato luogo a 
generali negative reazioni ed a differenziate po­
sizioni sulla filosofia politica che sottende a tutta 
la manovra del Governo centrale nel settore del­
la sanità;

ritenuto che provvedimenti di éosf grande 
impatto sulla collettività — pur improntati al 
concetto di partecipazione tariffaria degli uten­
ti al costo delle prestazioni sanitarie — debba­
no essere caratterizzati da contenuti certi sotto 
il profilo delle aree sanitarie interessate, delle 
categorie esenti, della tutela dei cittadini più de­
boli, della salvaguardia dello stato sociale vi­
gente nel Paese;
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ritenuto che in ogni caso debbano essere 
esentate da ogni ticket le prestazioni strettamente 
inerenti alla prevenzione cosi come sancito dalla 
legge numero 833 del 1978 per quanto specifi­
camente attiene alla tutela materno-infantile, alla 
medicina del lavoro, alla cura e prevenzione 
delle malattie mentali, eccetera;

cosiderato il grave stato di disagio che ca­
ratterizza oggi l ’assistenza sanitaria in Italia a 
causa dell’inadeguatezza della legislazione rap­
portata all’accresciuta domanda ed aH’insuffì- 
cienza dei servizi e l ’esigenza di considerare 
contestualmente tempi e risorse necessarie;

considerata la necessità di incisive iniziati­
ve che siano in grado di superare da un lato 
le contingenti difficoltà legate all’applicazione 
del decreto legge numero 111 del 1989 e dal- 
l’altro le carenze strutturali dell’organizzazio­
ne sanitaria del Paese;

impegna il Governo della Regione
a svolgere urgentemente ogni azione nei 

confronti del Governo centrale e degli organi 
dello Stato per giungere in tempi brevi:

a) ad una revisione della legge di riforma 
sanitaria (numero 833 del 1978) per gli aspetti 
relativi all’organizzazione del servizio sanitario 
nazionale, tenendo conto delle seguenti esigenze 
preliminari ed ineliminabili:

— modifica delle norme che regolano il 
rapporto di lavoro del personale dipendente, an­
che mediante l’introduzione dell’istituto del con­
tratto di diritto privato, la gestione economico- 
finanziaria ed il sistema dei controlli sulle uni­
tà sanitarie locali per renderle adeguate all’o­
biettivo della loro aziendalizzazione;

— definizione del regime di incompatibili­
tà dei medici;

— provvedimenti che garantiscano il rece- 
punento degli orientamenti espressi dalle regioni 
tu merito al prontuario terapeutico nazionale, 
con particolare riguardo alla riduzione del nu­
oterò delle voci, pur nella salvaguardia dei me­
dicinali indispensabili;

— limitazione del numero massàno di ore set­
timanali e di prestazioni nel convenzionamen- 
to esterno;

è) all’emanazione di un provvedimento or­
gànico che permetta il reale superamento degli

attuali problemi della sanità, prevedendo i ne­
cessari livelli di flessibilità all’iniziativa regio­
nale con particolare riferimento alle dimensio­
ni territoriali delle unità sanitarie locali ed al­
l’autonomia degli ospedali ed assicurando, nel 
rispetto delle autonomie regionali, che le mo­
difiche introdotte siano caratterizzate dalla mas­
sima chiarezza anche per quanto attiene al ruolo 
delle regioni che devono essere considerate in­
terlocutrici essenziali e primarie mediante i lo­
ro Assessorati regionali della sanità;

c) alla riaffermazione del principio, da in­
serire nel relativo provvedimento, che il siste­
ma di finanziamento del Servizio sanitario na­
zionale non deve costituire l ’occasione per tra­
sferire alle regioni il disavanzo dello Stato. Oc­
corre conseguentemente che le modifiche da in­
trodurre siano precedute da un provvedimento 
che definisca la consistenza del fondo ricondu­
cendolo al fabbisogno reale del sistema, a se­
guito del ripiano, da parte dello Stato, dei de­
ficit degli anni 1987 e 1988;

d) alla revisione del decreto legge numero 
111 del 1989 ed in particolare dell’articolo 6 
sui tickets, addivenendo ad una nuova formu­
lazione che riaffermi il principio dell’esenzio­
ne dal ticket delle prestazioni strettamente con­
nesse alla prevenzione e sia improntata ai se­
guenti criteri:

— limitazione della diaria giornaliera ai pri­
mi giorni di ricovero e fissazione di un tetto 
annuale;

— emanazione di un tariffario unico nazio­
nale con riferimenti di quantificazione econo­
mica per ogni esame diagnostico di laborato­
rio, strumentale, radiologico;

— elencazione il piu possibile dettagliata 
ed analitica delle patologie da esentare dal pa­
gamento dei tickets, con particolare riguardo ai 
ricoveri in terapia intensiva, agli interventi di 
alta chirurgia, alle patologie che richiedono lun­
ghi o plurimi ricoveri nel corso dell’anno;

— elevazione del tetto di reddito per i piu 
bisognosi e per gli anziani;

—- esenzione per tutte le prestazioni sani­
tarie in case di riposo per anziani non autosuf­
ficienti, in presenza di patologie plurime ine­
renti alla senescenza;
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— facilitazione e semplificazione delle pro­
cedure di pagamento dei tickets sulle prestazioni 
sanitarie» (119).

G a UPÒ - PURPURA - LEANZA
S a l v a t o r e  - L e o n e .

Dichiaro chiusa la discussione generale.
Si passa alfesame degli ordini del giorno.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l’or­
dine del giorno numero 115.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’ampio dibattito, che si è svolto sulla di­
scussione generale per il disegno di legge re­
lativo alle anticipazioni alle unità sanitarie lo­
cali, ha denotato gli orientamenti politici dei va­
ri gruppi presenti in questa Assemblea in me­
rito alle complesse e articolate problematiche 
che investono il settore della sanità. Noi, già 
con rintervento dell’onorevole Cusimano, ab­
biamo tracciato quello che è il nostro giudizio 
politico nei confronti del Governo nazionale e 
nei confronti — mi consenta l’onorevole Alai­
mo — anche delle scelte o, per meglio dire, 
delle mancate scelte del Governo regionale in 
merito ai problemi sanitari.

Con l’ordine del giorno che mi appresto ad 
illustrare abbiamo individuato un aspetto signi­
ficativo delle contraddizioni che interessano il 
tormentato settore della sanità, un aspetto si­
gnificativo che discende proprio da quegli aspet­
ti che evidenziava l’onorevole Cusimano quando 
— a nome del Gruppo del Movimento sociale 
italiano — parlava di spesa storica cristallizza­
ta nel tempo, che ha determinato di conseguen­
za (unita ad una assenza di capacità di inter­
vento da parte dei governi regionali, quindi ad 
una assenza di capacità di attuare, con i pur li­
mitati fondi che stanziava lo Stato, una gestio­
ne di questi fondi fmalizzata alle risposte reali 
da dare ai cittadini) una condizione di totale dis­
sesto della sanità in Sicilia. La nostra Isola in 
fatti esprime a tutt’oggi uno dei peggiori ser­
vizi sanitari d’Italia, costringendo ogni anno, 
onorevole Assessore, onorevoli colleghi, mi­
gliaia di siciliani ad andare fuori dalla Sicilia 
per ricevere le piu elementari prestazioni di or 
dine sanitario e ospedaliero: ì cittadini siciliani 
sono costretti a fare annualmente, fuori dal ter­
ritorio della Regione, ben 500 mila giornate di

ricovero, andando incontro a spese enormi per 
i loro spesso dissestati bilanci familiari e co­
stringendo questa regione, onorevole Assesso­
re, a legiferare per potere dare copertura par­
ziale alle spese di viaggio e di soggiorno ne­
cessarie per ricevere lé prestazioni che questa 
stessa Regione non riesce a fornire come ser­
vizio e che invece il servizio sanitario regio­
nale avrebbe il dovere di erogare.

A fronte di questa situazione, e all’interno di 
questo quadro di riferimento, si inserisce un 
meccanismo perverso voluto dal Ministro del­
la sanità con il famoso decreto del 13 settem­
bre 1988, che discende dalla coeva legge nu­
mero 109 di (si fa per dire) “ razionalizzazio­
ne” della spesa ospedaliera e quindi raziona­
lizzazione degli ospedali.

Cosa significa in Sicilia razionalizzare la di­
stribuzione degli ospedali, onorevoli colleghi?

Questo reghne era nato all’insegna del rifor­
mismo, era nato all’insegna della distribuzione 
dei servizi di questo Stato e, primo tra tutti, 
del servizio sanitario a livello territoriale.

Nessuno ha dimenticato le famose battaglie 
comiziali di tutti i partiti di regime, dagli anni 
’60 agli anni ’70, impostate sulle riforme: piu 
scuole, pili ospedali, piu salute e piu giustizia, 
pili tutto!

Assistiamo, da alcuni anni a questa parte, alla 
sconfitta plateale di un sistema politico che non 
è riuscito a dare alcun tipo di risposta al popo­
lo italiano, e in particolar modo al popolo si­
ciliano. C’è un regresso in tutti i settori e c’è 
una modificazione surrettizia non dichiarata, in 
quanto l’attuale rimane un sistema fondato sul 
“ riformismo” , sul “ decentramento” , quindi 
sulla capacità di «portare servizi» ai cittadini, 
anche sul piano territoriale e sul piano della do­
manda, in maniera quanto piu diretta possibi­
le; di fatto, però, si stanno invece capovolgen­
do i termini politici e ideologici su cui si è fon­
dato esso sistema, togliendo ciò che nel passa­
to era stato concesso solo a chiacchiere e dato 
solo con le affermazioni verbali.

Oggi queste prerogative vengono tolte anche 
laddove, a furia di battaglie anche da parte della 
base, si era riusciti a ottenere qualcosa.

Quello che il Gruppo del Movimento sociale 
italiano non può accettare (in questa logica per-- 
versa di riduzione selvaggia di posti letto, di 
diminuzione non confortata da valutazioni og­
gettive degli ospedali nell’ambito del territorio 
siciliano) è proprio questa mancanza di coerenza 
con le impostazioni che erano alla base del si-
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Sterna stesso. Quando si diceva (e lo si grida­
va da tutte le parti) “piu ospedali” , si inten­
deva dire di voler portare (ed era una scelta po­
litica) l’offerta della sanità ai piu vari livelli d’u­
tenza distribuendola nel territorio nel piu am­
pio ventaglio possibile di condizioni, dunque an­
che nelle piu piccole e remote località.

Oggi, a fronte di un sistema che è riuscito 
con gli sperperi, con il clientelismo, con il pa­
rassitismo, ad eliminare gran parte delle sue di 
sponibilità finanziarie, per evitare queste logi­
che perverse della partitocrazia imperante, noi 
facciamo di nuovo pagare ai cittadini le con 
traddizioni di un sistema, contraddizioni che ri­
mangono nello stesso sistema e che non pos 
sono essere scaricate su chi, in perfetta buona 
fede, aveva creduto per anni che potesse esse­
re risolto almeno uno dei problemi fondamen­
tali ed elementari di un popolo: quello di ve­
dere assicurato il proprio diritto alla salute.

Si tratta di un diritto che comporta come con­
seguenza anche il diritto ad essere assistito, 
nonché quello di avere l’offerta di un servizio 
fondamentale per una società civile, servizio che 
— nella gran parte dei casi e in rapporto a quel­
li che sono gli interventi piu frequenti e a quella 
che è l’esigenza piu cornune — deve essere ero­
gato nelle hnmediate vicinanze delle sedi di la­
voro, di residenza e di domicilio.

Invece noi assistiamo, oggi, a questo capo- 
volgimento, non espresso e non dichiarato, e 
giustificato soltanto da problemi di quadratura 
di bilancio, che vuole riconvertire il meccani­
smo deir assistenza sanitaria disarticolandolo dal 
territorio e creando centrali di assistenza sen­
za, onorevole Assessore, una logica e una fun­
zionalità in base a una ripartizione corretta, 
equa e giusta, a livello territoriale e di servi­
zio reale sanitario, nell’ambito di questa Isola.

Quando noi presentammo questo ordine del 
giorno, alcune settimane fa, non erano ancora 
stati diffusi i termini pixi precisi del problema; 
infatti l’ordine del giorno, onorevole Assesso­
re, impegna il Presidente della Regione, e quin­
di il Governo, a valutare nelle sedi istituziona­
li cornpetenti, nella sede della Commissione le­
gislativa e in Aula, la portata del decreto del 
ministro Donat Cattin che parla della riduzio­
ne dei posti letto in Sicilia e quindi della chiu­
sura degli ospedali.

Oggi noi abbiamo fatto un passo avanti, og­
gi noi abbiamo preso atto che esiste già un pro­
getto (una ipotesi di lavoro o, se volete, un ca­
novaccio) predisposto da una commissione tec­

nica, nominata alcuni mesi or sono, immedia­
tamente dopo l ’emanazione del decreto del mi­
nistro Donat Cattin, che ha già elaborato una 
sua ipotesi di distribuzione dei posti letto in Si­
cilia. Un lavoro, questo della Commissione, che 
ci lascia non piu peiplessi, che ci lascia non 
pili in attesa di un approfondimento, ma che ci 
disturba parecchio. Infatti, avendo letto atten­
tamente l’elaborato di questa Commissione, 
avendo letto le percentuali esistenti (su cui gra­
vano dei dubbi) e avendo letto le percentuali 
della cosiddetta normalizzazione su cui non esi­
stono pili dubbi, ma certezze, devo dichiarare 
con estremo senso di responsabilità che a no­
stro avviso il lavoro di questa Commissione va 
profondamente rivisto e profondamente riletto 
alla luce di alcune considerazioni che non pos­
sono sfuggire all’attenzione dell’Assemblea re­
gionale e del Governo.

Sono personalmente convìnto che spesso, 
quando si vuole raggiungere un obiettivo poli­
tico, si ricorre allo stratagemma della valuta­
zione di ordine tecnico; ed è in un certo senso 
l’impressione che abbiamo rilevato anche in 
questa ipotesi di lavoro. Ed è un’impressione, 
onorevole Assessore, che deriva da alcune con­
siderazioni. Noi abbiamo riscontrato delle con­
traddizioni tra le premesse di lavoro che la 
Commissione si era data per addivenire ad una 
distribuzione ottimale, e in sintonia con le di­
sposizioni nazionali, degli ospedali in Sicilia, 
e le conclusioni a cui è giunta. Queste contrad­
dizioni possiamo cominciare a riassumere, per 
esempio, calandoci anche in fatti concreti e ben 
precisi, cioè, su quella che è l’attuale “ foto­
grafia” della situazione e su quella che dovreb­
be essere domani la condizione che la Commis­
sione propone. Non ci convincono, per esem­
pio, alcune percentuali che abbiamo letto sulla 
distribuzione...

ALAIMO, Assessore per la sanità. È un 
aspetto che esula dalla discussione.

BONO. No, io sto facendo un discorso su un 
aspetto che rientra perfettamente nell’ordine dei 
giorno che stiamo esaminando; l’ordine del 
giorno del Gruppo del Movimento sociale ita­
liano, mfatti, si riferisce espressamente alia pos­
sibilità di intervenire per un apprezzamento del­
la distribuzione degli ospedali in Sicilia e scon­
giurare, ove possibile, la chiusura di quelli con 
meno di centoventi posti letto. Quindi, ritengo 
di essere nel tema e di portare alla valutazione
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del Governo e della Assemblea elementi di giu­
dizio recenti, ufficiosi mi si dirà, ma che risul­
tano stampati e fotocopiati (credo su carta per 
fotocopie fornita dalla Regione) e che comun­
que devono costituire un elemento fondamenta­
le, da qui a domani, di valutazione ai vari livelli.

Pertanto alcune indicazioni di ordine politi­
co vanno date: è tra le indicazioni di ordine po­
litico ■— lo ribadisco — che emergono delle 
contraddizioni tra le premesse e le conclusio­
ni. Voglio infatti citare un caso tipico che co­
nosco un po’ meglio degli altri perché rientra 
neU’ambito territoriale della mia provincia: la 
Commissione formula alcune proposte per 
quanto riguarda l’ospedale di Avola e l’ospe­
dale di Siracusa e lo fa probabilmente senza 
avere in mente, neanche sul piano pratico, la 
geografia della provincia di Siracusa. Per cui 
quando si viene a proporre da parte della Com­
missione, per esempio, lo spostamento di al­
cuni reparti dall’ospedale Umberto I di Siracusa 
all’ospedale di Avola (e tra questi reparti si pre­
vede lo spostamento della divisione di medici­
na e della unità coronarica), sfugge alla logica 
del cittadino — e, se mi è consentito, anche del­
l’operatore — il significato di permettere che 
un ospedale possa avere una dependance, uria 
succursale a ventiquattro chilometri di distan­
za, con una divisione di medicina (che normal­
mente nasce per servire anche i degenti che 
vengono da altri reparti e che, comunque, è 
strettamente collegata alla gestione dei degenfi 
dei vari reparti); sfugge alla logica del cittadi­
no il motivo per cui i cittadini di Siracusa deb­
bano trasferirsi ad Avola se ricoverati alla di­
visione di medicina o, peggio ancora, se infar­
tuati, all’unità coronarica, mentre il resto del­
le divisioni, cosi com’è, rimane all’Umberto 1 
di Siracusa, sol perché è necessario deconge­
stionare il nosocomio di questa città. E tutto 
questo si propone senza considerare la possi­
bilità di rispettare una delibera della Giunta di 
governo regionale che, già nel 1986, aveva in­
dicato nell’ospedale Rizza di Siracusa una pos­
sibilità di decongestionamento dell’Umberto I. 
Si tende invece a decongestionare l’ospedale di 
Siracusa trasferendone le divisioni all’ospedale 
di Avola, mentre per le divisioni di quest’ulti­
mo o-spedale si ipotizza e teorizza in questa boz­
za di lavoro (che non so come meglio defini 
re) che esse debbano essere accorpate all’ospe­
dale di Noto.

Insomma, siamo in una logica perversa che 
dimostra come si operi tenendo conto soltanto

di indici statistici e di numeri svincolati dalla 
realtà e dalla necessità di erogare un servizio 
sanitario collegato alla consistenza della popo­
lazione, collegato alle esigenze ormai consoli­
date di realtà locali che non possono essere stra­
volte da un colpo di penna; tanto meno se il 
colpo di penna è del Ministro della sanità.

Ancora piu grave sarebbe la circostanza se 
il colpo di penna dovesse essere della Regione 
siciliana. Questo è il significato profondo.

So perfettamente, onorevole Assessore, che 
su questo ci sarà un confronto sereno e che, 
se necessario, potrà anche essere serrato, po­
trà anche essere polemico.

Il Gruppo del Movimento sociale italiano 
vuole vederci chiaro su tutti i numeri, su tutte 
le virgole di questo progetto, perché poi voglia­
mo capire anche quali sono i criteri adottati dal­
la Commissione nella redistribuzione (cui lei fa­
ceva cenno nella replica) dei 9.500 posti letto 
che spetterebbero alla Regione siciliana per ria 
degnarla alla media nazionale. Infatti la Com­
missione tecnica (che indubbiamente avrà mil­
le ragioni) guarda caso è andata ad individua­
re questi posti in pili in determinate province 
senza, mi si consenta, che, a tutt’oggi, io per­
sonalmente abbia potuto capire la logica che ha 
condotto a queste scelte. Onorevoli colleghì, mi 
avvio alla conclusione, sostenendo che la pro­
blematica che noi dobbiamo affrontare è molto 
pili ampia di quanto possa sembrare. Noi ab­
biamo il dovere, come Regione, di dare una ri­
sposta prima politica e poi gestionale al pro­
blema della riorganizzazione degli ospedali in 
Sicilia.

11 Gmppo del Movimento sociale italiano non 
si vuole chiamare fuori da uno sforzo di ap­
profondimento con il Governo regionale e con 
le altre forze politiche presenti in Assemblea. 
Questo ordine del giorno infatti è finalizzato 
proprio a questo scopo. 11 Movimento sociale 
italiano non si vuole chiamare fuori, ma vuole 
anzi chiamare il Governo e le forze dell’Assem­
blea ad un senso di responsabilità, che deve 
essere guidato, prima di tutto, da una serrata 
contestazione delle scelte, cosi come vengo­
no imposte dal Governo nazionale. Ciò coin­
volge i partiti, ciò coinvolge soprattutto quei 
partiti che hanno i loro referenti nel Governo 
nazionale.

Infatti, non si può giocare con i ruoli: se si 
è, per esempio, democristiani a Palermo, si può 
anche non essere d’accordo, a parole, con i de- - 
mocristiani di Roma.
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Onorevole Assessore, si deve avere il corag­
gio di dire, nella nostra responsabilità istituzio­
nale e nella nostra responsabilità politica, che 
se il Ministro democristiano di Roma sbaglia, 
sbaglia sul piano anche politico. Non è possi­
bile continuare a giocare, come si gioca a tutti 
i livelli, con i sindaci o con i presidenti delle 
province regionali che assumono atteggiamenti 
polemici nei confronti del Presidente della Re­
gione che appartiene allo stesso partito, con gli 
assessori regionali o con il Presidente della Re­
gione che fanno lo stesso nei confronti del Go 
verno nazionale, senza avere capito mai con 
chiarezza quali sono i ruoli e i perimetri di azio­
ne di ciascuno. E un problema quindi di respon- 
sabOità politica, prima ancora che di ordine isti­
tuzionale e gestionale.

Pertanto, in conclusione, il Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano ritiene che l’apprezza- 
mento sulla scelta, che noi saremo chiamati a 
fare da qui a pochissùno, sulla riorganizzazio­
ne della spesa sanitaria e in particolare sulla 
riorganizzazione della rete ospedaliera in Sici­
lia, debba essere fatto tenendo presente le realtà 
umane e territoriali, prima ancora che i nume­
ri e i dati statistici. Su ciò chiediamo che U Go­
verno, sin da questa sera, si impegni a condur­
re, con le forze politiche presenti in Assemblea, 
questa analisi che deve addivenire ad un risul­
tato tale da non dover necessariamente soddi­
sfare le scelte che in modo imperioso Roma ri­
tiene di assumere, dopo 40 anni di abbandono 
della nostra terra.

Noi dobbiamo avere questo coraggio e que­
sto senso di responsabilità!

ALAIMO, Assessore per la sanità. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALAIMO, Assessore per la sanità. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, credevo che la 
naia replica, seppure breve, avrebbe potuto sod­
disfare le esigenze, che io posso anche apprez­
zare, poste dai presentatori dell’ordine del gior­
no. Cerco di ripetere alcuni concetti che sono 
fondamentali. Qui noi ci troviamo di fronte non 
ad un decreto del Ministro, ma ad una legge 
delle Stato, la legge numero 109 del 1988. Da 
questa legge deriva il decreto che il Ministro 
per la sanità ha successivamente emanato. Ta­
le decreto prevede che tutte le regioni adegui­
no il proprio piano ospedaliero, per quelle

che lo avevano, o lo adottino, per quelle che 
non lo avevano, come la nostra Regione. Per 
questa ragione abbiamo nominato una commis­
sione di alto valore tecnico, perché formata da 
coloro i quali sono i maggiori esperti della sa­
nità in Italia, e che al tempo stesso sono con­
sulenti del Ministro.

H tutto è avvenuto per evitare che potesse es­
ser fatta una manovra dalla quale la Sicilia po­
teva uscire perdente a causa di una carenza di 
programmazione che ha creato nel tempo delle 
situazioni a macchia di leopardo, qui e li, con 
alcune zone ad alta intensità ospedaliera ed al­
tre con una intensità ospedaliera minore o bas­
sissima rispetto anche alia stessa media re­
gionale.

Fatta questa premessa, abbiamo detto, e qui 
riconfermiamo in Assemblea, che Viter che vo­
gliamo far seguire è quello, dopo l’ipotesi avan­
zata dalia Commissione, di un confronto con 
le forze sindacali. Quando questo confronto sarà 
approfondito e quando saranno chiariti tutti i 
termini, allora andremo al confronto con le for­
ze politiche dell’Assemblea in settima Com­
missione.

Quindi, se lo spirito dell’ordine del giorno 
presentato dal Movimento sociale italiano è 
quello dei confronto in settima Commissione, 
indiscutibilmente io dico che questo spirito c’è, 
cosi come nella dichiarata volontà del Gover­
no; e non da oggi ma fin dalla discussione della 
rubrica sanità del bilancio della Regione, quan­
do è stato tracciato l'iter che avrebbe seguito 
questo piano ospedaliero. Naturalmente facen­
do tutte quelle scelte di fondo, alle quali sia­
mo chiamati. Mi pemietto ripetere, perché forse 
sarà sfuggito all’attenzione dell’onorevole Bo­
no, che bisognerà considerare che i miliardi di­
sponibili per la ristrutturazione potranno esse­
re assegnati solo per quegli ospedali che avran­
no una grossa consistenza proprio neH’ottica 
del!’aziendalizzazione dell’ospedale.

C'è un’altra considerazione che desidero svol­
gere: ci troviamo di fronte ad un atteggiamen­
to e ad una linea che il Governo ha conferma­
to anche questa sera; una linea per la quale non 
bisogna chiuder niente perché bisogna riconver­
tire. In una Regione in cui mancano 9.300 po­
sti e nella quale si sta facendo un progetto di 
ospedalizzazione che aumenti i posti, non sarà 
chiuso niente; sarà riconvertito. Ma si deve cer­
care, nella riconversione, di offrire quelle ca­
pacità ospedaliere che oggi la domanda sanita­
ria, che si è fatta molto piu sofisticata, richie-
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de a ciascuno di noi; e ciò, proprio per evitare 
quelle situazioni di cui parlava l’onorevole Bono.

Infine, mi permetto dire (ed è una conside­
razione che ho già fatto stamattina all’onore­
vole Bono, incontrandolo assieme agli altri col­
leghi della provincia di Siracusa) che il lavoro 
fatto è una ipotesi sulla quale ciascuno si deve 
confrontare, in modo che si abbiano tutte le 
proposte migliorative possibili.

Poiché in questi dibattiti si dice sempre che 
dobbiamo agganciarci all’Europa, credo che un 
salto di qualità dobbiamo farlo, e perento dob­
biamo cogliere questa occasione, tutti assieme. 
L’invito, dunque, che rivolgo al Gruppo del 
Movimento sociale italiano è quello di ritirare 
l’ultima parte dell’ordine del giorno, se lo ri­
tiene, poiché c’e una parte del documento che 
risulta troppo “pesante” per essere accettata dal 
Governo. Se Tordine del giorno si limiterà a 
richiedere il confronto in settima Commissio­
ne, certamente noi siamo favorevoli a ciò e con­
fermiamo la necessità di questo confronto che 
deve essere il piu possibile ampio, in modo che 
ognuno esprima pacatamente le proprie idee.

CUSIMANO. L’ordine del giorno non è 
emendabile, onorevole Assessore. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la questione sollevata daH’ordine del 
giorno è anzitutto quella di porre all’attenzio­
ne di questa Assemblea e del Governo la pro­
testa delle popolazioni che vedono il pericolo 
della chiusura degli ospedali o di una loro ri- 
conversione tale da creare problemi molto an­
gosciosi in alcune parti della popolazione si 
chiana.

L’ordine del giorno invita il Governo ad ope 
rare, unitamente alla settima Commissione, con 
una ricognizione diretta presso gli ospedali, non 
avvalendosi soltanto della documentazione e del­
le “ carte” . Cosi, infatti, non si risolverebbe il 
problema. La Commissione “ sanità” , piutto­
sto, deve visitare gli ospedali e i luo^ i, in 
quanto ogni ospedale e ogni luogo ha una sua 
particolarità.

Ho detto nel mio intervento che potranno an­
che esistere ospedali che dovranno anche esse­
re chiusi o riconvertiti o destinati a day hospi­
tal; ma ci sono degli ospedali che bisogna as­
solutaménte riconvertire in senso positivo, af­

finché continui la loro azione per assicurare a 
quelle popolazioni l’assistenza sanitaria.

Ho aggiunto che alcuni di questi ospedali so­
no in corso di ristmtturazione in questo momen­
to; si stanno spendendo “ soldini” della Regio­
ne, per riqualificare questi ospedali. Occorre 
dunque una visita della settima Commissione 
ospedale per ospedale, affinché ci si renda conto 
della situazione.

L’onorevole Donat Cattin, il Ministero della 
sanità, la legge nazionale e i decreti non ten­
gono conto delle realtà esistenti in Sicilia, realtà 
che sono diverse rispetto a quelle esistenti in 
altre zone della nostra Nazione. Dopodiché cosa 
deve fare la settima Commissione nelle sue vi­
site? Deve tentare, se è possibile, di non chiu­
dere gli ospedali o, almeno, deve tentare di ri­
convertirli in senso positivo.

La settima Commissione non può soltanto go­
dersi u n  cambiamento d’aria, deve valutare la 
situazione ed in base alle valutazioni dovrà de­
cidere, assieme al Governo, in senso costrutti­
vo. Non riesco a capire, onorevole Assessore, 
la sua preoccupazione. Saranno sempre la set­
tima Commissione ed il Governo a decidere il 
da farsi. Oppure il Governo non vuole dare 
nemmeno questa possibilità? Le comunico che 
i sindaci del suo partito, di moltissimi comuni, 
desiderano che si operi in questo senso. Noi 
non abbiamo sindaci in alcuni comuni della Si­
cilia, ma sono proprio i sindaci del suo partito 
che vogliono questa visita, questo controllo. In 
tal modo vogliono esporre alla settima Com­
missione ed a lei le loro esigenze, le loro ne­
cessità.

Non riusciamo assolutamente a capire il per­
ché del volersi formalizzare su questi argomen­
ti. Ci può essere una parola detta in piu o una 
parola detta in meno, ma mi sembra assurdo 
non accettare un ordine del giorno del genere 
che, in fin dei conti, vuole aprire un confronto 
tra queste popolazioni, la settima Commissio­
ne ed il Governo.

Non riusciamo a capire né vogliamo pensa­
re, anzi intendiamo escludere, che ci siano al­
tri motivi di gravità politica tale che ella non 
vuole assolutamente portare a questo confronto.

Noi chiediamo soltanto questo. Questo è il 
nostro ordine del giorno. Ci auguriamo che 
l’Assemblea lo possa approvare.

PURPURA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PURPURA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho l’impressione che su questo disegno 
di legge relativo alle anticipazioni si stia enfa­
tizzando. Non v’è dubbio che a questa Assem­
blea piace molto parlare. Dico subito che sulla 
riforma sanitaria certamente si potrebbe stare 
giorni e settimane a parlare su quel che si è 
fatto e su quel che non si è fatto.

Circa l’ordine del giorno del Movimento so­
ciale italiano devo dire che noi non possiamo 
accettarlo per il modo in cui è stilato e per le 
considerazioni che contiene. Tra l’altro l’As­
sessore ha detto chiaramente (era nelle cose) 
che si tratta di uno studio e che ovviamente il 
problema degli standards ospedalieri, e quindi 
dell’abolizione o meno degli ospedali con me­
no di 120 posti-letto, deve essere valutato nel­
le sedi opportune. La sede competente non può 
che essere la settima Commissione legislativa, 
in cui sono rappresentate tutte le forze politi­
che, e dove ci sarà modo a sufficienza di va­
lutare quali siano gli ospedali da riconvertire 
e quali quelli da chiudere. Non vorremmo, in­
vero, che dei problema degli ospedali se ne fa­
cesse, poi, una sorta di status symbol.

Vi sono degli ospedali che certamente (e lo 
si evince, per la verità, dallo stesso studio com­
missionato dall’Assessore), pur avendo un mi­
nor numero di posti letto rispetto agli standards 
ipotizzati, meritano di essere mantenuti, in 
quanto svolgono una funzione effettiva nell’in­
teresse dell’utenza.

Questa è la posizione che la Democrazia cri­
stiana vuole portare al confronto delle forze po­
litiche.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 115: «Ricognizione presso 
gli ospedali siciliani con rneno di 120 posti-letto 
ed iniziative urgenti per evitarne la chiusura e 
per rimuovere le disfunzioni e gli sprechi che 
fanno lievitare la spesa sanitaria in Sicilia», de­
gli onorevoli Cusimano, Bono ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

Sull’or dine dei lavori.

PARISI. Chiedo di parlare. 

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, siccome sono già 
le ore ventuno, e ciò significa che i lavori si 
sono protratti di un’ora oltre l’orario convenu­
to, salvo che la Conferenza dei capigruppo non 
abbia adottato ieri la decisione di procedere con 
sedute ad oltranza, devo ribadire che abbiamo 
già lavorato un’ora piu del consueto. Vorrei 
dunque chiedere quali sono gli orientamenti del­
la Presidenza dell’Assemblea.

CUSIMANO. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, la Conferenza dei presidenti dei gruppi 
parlamentari serve esclusivamente per ordina­
re i lavori. Secondo le decisioni della Confe­
renza e secondo una prassi ormai consolidata, 
alle ore 20 bisogna chiudere i lavori e rinviar­
li alla seduta successiva.

Abbiamo già lavorato un’ora piu del solito. 
A questo punto noi la invitiamo a volere ri.spet- 
tare quella che ormai è quasi una legge che ci 
siamo dati tutti insieme, senza distinzione tra 
maggioranza e minoranza, in sede di Conferen­
za dei gruppi parlamentari.

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a doma­
ni, venerdf 21 aprile 1989, alle ore 10,00, con 
il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

Il — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Presidenza 
della Regione - Affari generali»):

numero 893: «Emanazione del decre­
to di approvazione della graduatoria del 
concorso a 71 posti di commesso nel 
ruolo del personale amministrativo del­
la Regione», dell’onorevole Piro;

numero 1138: «Revoca del provvedi­
mento di sospensione del finanziamento 
regionale relativo alla copertura del po­
sto di ausiliaria addetta alla biblioteca 
comunale di Santa Domenica Vittoria 
(Messina)», dell’onorevole Galipò;

numero 1309: «Notizie in ordine a di­
versi concorsi per varie qualifiche ban-
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diti dalla Regione e riservati alle cate­
gorie protette di cui alla legge numero 
48 del 1968», dell’onorevole Virlinzi.

Ili — Discussione dei disegni di legge:
1) «Anticipazione della Regione alle 

unità sanitarie locali della Sicilia» 
(631/A) (Seguito);

2) «Approvazione del rendiconto ge­
nerale deir Amministrazione della Regio­
ne e dell’Azienda delle foreste demaniali 
per l’esercizio finanziario 1984» (374/A) 
(Seguito);

3) «Approvazione del bilancio della 
Cassa regionale per il credito alle im­
prese artigiane (Crias) per l’esercizio fi­
nanziario 1977» (386/A) (Seguito);

4) «Approvazione del rendiconto ge­
nerale dell’Amministrazione della Re­
gione e dell’Azienda delle foreste dema­
niali per l ’esercizio finanziario 1987» 
(578/A);

5) «Costituzione delle nuove provin­
ce regionali» (561/A) (Seguito);

6) «Interventi per favorire il reintegro 
degli allevamenti zootecnici colpiti dal­
la tubercolosi, dalla brucellosi e dalla 
leucosi» (559/A);

7) «Interventi nel settore forestale» 
(525 - 588/A);

8) «Incremento del fondo destinato al­
lo sviluppo della propaganda dei prodotti 
siciliani» (661/A);

9) «Interventi finanziari urgenti per 
l’anno 1989 in materia di turismo, sport 
e trasporti» (647/A).

La seduta è tolta alle ore 21,00.
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